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La seduta comincia alle 16 .

PIGNI, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta pomeridiana di ieri .

(È approvato) .

Annunzio
di una proposta di legge.

PRESIDENTE. stata presentata all a
Presidenza la seguente proposta di legge da l
deputato :

IANNIELLO : « Nuova disciplina dell'impie-
go di mano d ' opera negli appalti concess i
dalle imprese che esercitano un pubblico ser-
vizio » (2834) .

Sarà stampata e distribuita . Avendo i l
proponente rinunciato allo svolgimento, l a
proposta di legge sarà trasmessa alla Com-
missione competente, con riserva di stabilirn e
la sede .

Trasmissioni dal Senato .

PRESIDENTE . Il Senato ha trasmesso
alla Presidenza i seguenti disegni di legge,
approvati da quella III Commissione perma-
nente :

Contributo al Centro italiano di forma-
zione europea (CIFE) con sede in Roma »
(2836) ;

Contributo al programma delle Nazion i
unite per la valorizzazione delle risorse na-
turali non agricole dei paesi in via.di svi-
luppo per il triennio 1969, 1970 e 1971 » (2837) .

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi
alle competenti Commissioni permanenti, co n
riserva di stabilirne la sede .

Deferimenti a Commissioni .

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che il seguente provvedimento possa
essere deferito alla XIV Commissione perma-
nente (Sanità) in sede legislativa, con il pa-
rere della IV e della XII Commissione :

Biodegradabilità dei detergenti sintetici »
(2816) .

Se non vi sono obiezioni, così rimane sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

I seguenti altri provvedimenti sono, in-
vece, deferiti alle sottoindicate Commission i
permanenti, in sede referente :

alla I Commissione (Affari costituzio-
nati) :

MATTARELLA : « Estensione dell'applicazion e
dell ' articolo 4 della legge 1° marzo 1968 ,
n . 208, riguardante gli organici delle biblio-
teche nazionali e delle accademie » (2821 )
(con parere della V, della VI e della VII I
Commissione) ;

alla IV Commissione (Giustizia) :

MILZA : « Modificazione ed integrazione
dell ' articolo 1284 del codice civile » (2815) ;

alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

Senatori TANGA e Ricci : « Passaggio al de-
manio dello Stato dell'ex aeroporto " Olivo -
la " in Benevento » (approvato dalla V Com-
missione del Senato) (2812) (con parere della
IV, della X e della XI Commissione) ;

Senatori ZUGNO ed altri : « Modificazion i
alla tassa di concessione governativa sulle li-
cenze di importazioni di armi non da guer-
ra (approvato dalla V Commissione del Se-
nato) (2813) (con parere della V Commis-
sione) ;

alla IX Commissione (Lavori pubblici) :

DI VAGNO e VASSALLI : « Provvedimenti per
il risanamento igienico-urbanistico della cit-
tà vecchia di Bari » (2346) (con parere della I ,
della IV e della V Commissione) ;

alla XII Commissione (Industria) :

Senatore BANFI : « Modifica all 'articolo 5 ,
lettera d), della legge 12 marzo 1968, n . 316 ,
sulla disciplina della professione di agente e
rappresentante di commercio » (approvato
dalla IX Commissione del Senato) (2814) (con
parere della VIII Commissione) .
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Annunzio di una proposta di legge
di iniziativa regionale.

PRESIDENTE . Il consiglio regionale del -
la Sardegna ha trasmesso alla Presidenza la
seguente proposta di legge :

« Modifiche al titolo III dello statuto spe-
ciale per la Sardegna » 2835) .

Sarà stampata, distribuita e trasmessa alla
VI Commissione permanente (Finanze e te -
soro) col mandato di riferire all 'Assemblea a i
fini della presa in considerazione .

Ritiro
di una proposta di legge.

PRESIDENTE. Comunico che il deputato
lanniello ha chiesto di ritirare la seguent e
proposta di legge :

« Norme a favore dei dipendenti del-
l ' Azienda autonoma delle ferrovie dello Stat o
assimilabili agli ex combattenti » (871) .

La proposta di legge sarà, pertanto, can-
cellata dall'ordine del giorno .

Seguito della discussione dei disegni d i
legge : Conversione in legge del decreto -
legge 26 ottobre 1970, n. 745, concer-
nente provvedimenti straordinari per la
ripresa economica (2790) ; Disciplina de i
rapporti giuridici sorti sulla base del
decreto-legge 27 agosto 1970, n . 621
(2791) ; delle concorrenti proposte d i
legge Tambroni ed altri (1454), Bastia-
nelli ed altri (1859), Lattanzi ed altri
(1928), Raffaelli ed altri (1962) ; e dei
disegni di legge: Agevolazioni fiscali per
gli aumenti di capitale delle societ à
ammesse alla quotazione di borsa (1823) ,
Aumento del fondo per il concorso sta-
tale nel pagamento degli interessi sulle
operazioni di credito a favore delle im-
prese artigiane (2275), Assegnazione a l
Mediocredito centrale di somme per l a
concessione di contributi sugli interess i
per operazioni ordinarie (approvato dal-
la V Commissione del Senato) (2652) .

PRESIDENTE . L ' ordine del giorno reca i l
seguito della discussione congiunta dei disegn i
di legge : Conversione in legge del decreto -
legge 26 ottobre 1970, n . 745, concernente prov -
vedimenti straordinari per la ripresa economi-
ca; Disciplina dei rapporti giuridici sorti sull a
base del decreto-legge 27 agosto 1970, n . 621 ;
e delle concorrenti proposte di legge : Tam-

broni ed altri : Aumento del fondo di dotazio-
ne e del fondo contributo interessi -della Cassa
per il credito alla imprese artigiane e modifi-
che all 'articolo 39 della legge 25 luglio 1952 ,
n . 949; Bastianelli ed altri : Aumento del fondo
di dotazione e del fondo contributo interess i
della Cassa per il credito alle imprese artigia-
ne e modifiche alla legge 31 ottobre 1966 ,
n. 947; Lattanzi ed altri : Aumento del fondo
di dotazione e del fondo contributo interess i
della Cassa per il credito alle imprese artigia-
ne e modifiche alle leggi 25 luglio 1952, n . 949 ,
e 31 ottobre 1966, n . 947; Raffaelli ed altri :
Aumento del fondo di dotazione della sezione
di credito per la cooperazione presso la Banc a
nazionale del lavoro, istituita con il decret o
legislativo del Capo provvisorio dello Stat o
15 dicembre 1947, n . 1421, con modificazion e
del medesimo e della legge 25 novembre 1962 ,
n. 1679; e dei disegni di legge : Agevolazion i
fiscali per gli aumenti di capitale delle societ à
ammesse alla quotazione di borsa : Aumento
del fondo per il concorso statale nel paga -
mento degli interessi sulle operazioni di cre-
dito a' favore delle imprese artigiane ; Asse-
gnazione al Mediocredito centrale di somme
per la concessione di contributi sugli interess i
per operazioni ordinarie .

È iscritto a parlare l 'onorevole Vedovato .
Ne ha facoltà .

VEDOVATO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il mio intervento di oggi ha riferi-
mento solo ed esclusivamente all'articolo 23
del « decretone-bis », quell'articolo cioè che ,
figurante come articolo 33 del primo « decre-
tone », richiamandosi ad una norma legisla-
tiva in vigore, prevede fino all'anno 1973 un a
serie di contributi a favore della Somalia pe r
un complesso di 7 .000 milioni di lire .

Come ho avuto occasione di richiamar e
nel corso di riunioni della Commissione affar i
esteri dedicate allo studio dei problemi dell o
sviluppo nel « terzo mondo » ed ultimamente ,
anche nella riunione di ieri, presente il Sot-
tosegretario Pedini, la qualificazione de l
nuovo programma dell'ONU che parla di
« strategia dello sviluppo » ha ragione di
essere per noi motivo di particolare rifles-
sione, tra l ' altro, per quelli che sono stat i
negli ultimi venti anni i nostri interventi i n
Somalia, paese da noi portato all'indipenden-
za in assolvimento del mandato fiduciario ri-
cevuto dalle Nazioni Unite ed al quale ab-
biamo continuato a dedicare attenzioni e
mezzi notevoli anche nei dieci anni succes-
sivi all'acquisita indipendenza, ormai tra-
scorsi .
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Così come il fatto che all'ONU si pro -
grammi ora una dedicazione particolare all a
« strategia dello sviluppo » al termine di u n
decennio dedicato allo sviluppo, costituisc e
un'implicita valutazione critica dei risultat i
raggiunti ; parimenti anche noi, volendo ap-
prezzare i risultati raggiunti dalla nostra as-
sistenza alla Somalia da una valutazione
obiettiva del presente stato di cose in que l
territorio, non possiamo certo trovare parti-
colari motivi di autocompiacimento .

Nei dieci anni successivi al termine dell a
amministrazione fiduciaria, l 'Italia ha desti -
nato alla Somalia gli aiuti seguenti :

per assistenza tecnica : legge 9 marzo
1961, n . 157 (scadenza 30 giugno 1961), lire
1 .224 .000 .000; legge 29 dicembre 1961, n . 1528
(scadenza 30 giugno 1967), anno 1961-62, lire
1 .200 .000 .000; 1962-63, lire 1 .000 .000 .000; 1963-
1964, lire 950 .000.000; 1964-65, lire 820.000 .000;
1965-66, lire 700 .000.000; 1966-67, lire 500 mi -
lioni ; legge 9 agosto 1967, n . 735 (scadenz a
31 dicembre 1967), anno 1967 (secondo seme-
stre), lire 250 .000 .000; legge 23 dicembre 1967 ,
n. 1376 (scadenza 31 dicembre 1971) anno
1968, lire 700.000.000; 1969, lire 750.000 .000 ;
1970, lire 800.000.000, per un totale di lir e
8 .894 .000 .000 .

Per contributo al bilancio: negli ann i
1960-66, lire 13.444 .000.000; negli anni 1967-
1970, lire 6 .300.000.000, per un totale di lir e
19.744 .000 .000.

C ' è da aggiungere una terza somma pe r
sgravio fiscale sulle importazioni di banane .
Avendo dal 1960 al 1970 la Somalia esportato
complessivamente in Italia 85 mila tonnel-
late di banane, godendo per le stesse di uno
sgravio fiscale medio computabile in lire 3 0
per chilogrammo, il contributo indiretto go-
duto nel periodo si aggira sui 25 .500 .000.000
di lire .

Tra somme direttamente erogate e som-
me introitate in meno a beneficio della pro-
duzione bananiera somala, l 'Italia ha quindi
destinato alla Somalia nei dieci anni succes-
sivi all 'acquisizione di indipendenza di que l
territorio la cifra complessiva di 54 .138 mi-
lioni di lire, oltre ad avere, nel medesimo pe-
riodo, concesso allo Stato somalo tre credit i
finanziari per un totale di altri 6 .000 milioni ,
erogati negli anni e per le destinazioni se-
guenti :

nell'anno 1961,

	

lire

	

1 .000 milioni, per
ricòstruire

	

le aziende bananiere italiane di -
strutte

	

dalle alluvioni ;

	

nell'anno

	

1962, lire
2.000 milioni, per l ' industria saccarifera ;
nell'anno 1968, lire 3.000 milioni, per lo svi-
luppo generale.

È una constatazione grave e - aggiungo -
triste, ma è purtroppo anche la constataz-ion e
di una realtà che non può sfuggire ad alcu-
no, che di tutti questi apporti ed aiuti è ogg i

difficile trovare in Somalia una traccia con-
sistente .

La verità è che l'esperienza - e non solo
quella italiana - di questi anni di assistenz a
allo sviluppo ha abbondantemente dimostrat o
che le elargizioni finanziarie come 'tali tendo -
no ad esaurire il loro effetto con la stessa ra-
pidità con cui si esauriscono i fondi di cu i
esse sono costituite, e che ugualmente di scar-
so beneficio sono tutte le donazioni e conces-
sioni che non vengono chiaramente finalizzat e
o la cui finalizzazione non sia in grado d i
creare nuove situazioni autostabili . E questa

dimostrazione - in quest'anno a cavallo tra
il primo ed il secondo decennio dello svilup-
po - si evince incontestabilmente dai tre rap-
porti che sono stati presentati, sui problemi

del sottosviluppo : quello Pearson, su inizia-
tiva della Banca mondiale ; quello Jackson per

incarico dell'ONU ; quello Vedovato, per conto
dei diciotto Stati membri del consiglio d ' Eu-

ropa .
Mentre successivamente alla rivoluzione di

ottobre 1969 si è creata in iSomalia una situa-
zione particolarmente critica per i nostri con -
nazionali colà operanti e residenti, sulla qual e

in data 30 settembre scorso ho ritenuto d i
richiamare l'attenzione del Parlamento co n
una mia interrogazione a risposta orale al
Presidente del Consiglio ed al ministro degl i
affari esteri (n . 3-03550), interrogazione alla
quale sono in attesa di risposta che qui sol-
lecito, l'esperienza maturata ci induce a con-
cepire per la Somalia, alla quale vogliamo an-
cora che sia accordata la nostra comprensio-
ne e conservata la nostra amicizia, una form a
di aiuto rispondente ad una « strategia di svi-
luppo » meglio ideata e studiata, e quindi pi ù
efficace e rispondente alle esigenze del paese
di quella fin qui seguita . Ed è in questo in -
tento che ritengo indispensabile che l'asse-
gnazione idei 7 miliardi per l'attuazione dell e
finalità di cui all'articolo 1 della legge 23 di-
cembre 1967, n . 1376, in aggiunta alle somme
di cui all'articolo 4 della legge stessa, previst a
per il quadriennio 1970-73 dall'articolo 23 de l
disegno di legge sottoposto al nostro esame ,
debba essere accompagnata da precise racco-
mandazioni qualificanti un piano di inter -

vento ben definito .
Per meglio chiarire le ragioni ed il valore

di questa proposta che, ripeto, costituisce u n
piano di interventi ben definitó (si chiam i
Vedovato o meno, lo diranno i posteri) mi ac -
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cingo ad esprimere, mi corre l'obbligo d i
svolgere un breve cenno sulla situazione pre-
sentemente creatasi in Somalia .

Premesso che, pur senza volersi espri-
mere in merito agli orientamenti politici ch e
i popoli liberamente scelgono di attribuirsi ,
non si può disconoscere la pratica inelutta-
bilità del fatto che le rivoluzioni espress e
dagli Stati africani di recente indipendenza
mirino in primo luogo a smantellare e sosti-
tuire le strutture éreditate dai regimi colo-
niali; e che quanto più questi territori son o
poveri, tanto più l 'aspirazione delle nuove
classi dirigenti si accentra essenzialment e
nell'obiettivo di sostituirsi nelle posizioni d i
attività e di reddito create ed occupate dai
precedenti dominatori, senza che abbia a
questo riguardo peso determinante il fatto che
le nuove nazioni siano o meno in grado d i
esprimere immediatamente elementi idonei a
realizzare con successo tale sostituzione ; e
concesso, altresì, che è parimenti comprensi-
bile ed obiettivo, almeno dal loro punto d i
vista, che le nuove nazioni possano conside-
rare una sostanzialmente non gradevole ap-
pendice del troppo recente colonialismo l a
circostanza che elevate posizioni e proporzio-
ni della loro economia continuino ad essere
controllate da stranieri, che esse qualifican o
perciò come situazioni di neo-colonialismo ;
tutto ciò premesso e concesso si deve ricono-
scere che questo è senza dubbio anche il caso
della Somalia, che la rivoluzione di ottobre
ha intenzionalmente voluto strappare all a
precedente situazione di ritenuto eccessiv o
immobilismo e dove, nonostante le assicura-
zioni in contrario espresse e ripetute dall e
autorità in carica, il cerchio delle naziona-
lizzazioni senza indennizzo delle propriet à
straniere si allarga sempre di più, mentre i l
numero delle attività concesse ai non somal i
si va rapidamente riducendo e la situazion e
degli operatori stranieri, notoriamente nell a
grande maggioranza italiani, si va, per u n
complesso di circostanze materiali e moral i
in progressiva sollecita accentuazione, facen-
do sempre più difficile ed insostenibile .

Riferendomi al caso specifico del settor e
bananiero, che è quello che ritengo debba
essere in questo caso fatto oggetto di parti -
colare considerazione perché ad esso è inte-
ressata la maggior parte degli italiani ancora
operanti e residenti in Somalia, mentre l o
stesso assicura non solo una aliquota im-
portante delle entrate dell ' erario locale e d i
quelle della bilancia valutaria del paese, m a
è specialmente fonte di lavoro e reddito di -
retto o indiretto, e quindi di sussistenza, per

circa centomila persone che, con esclusione
della sola capitale, costituiscono poco men o
di un terzo della popolazione sedentaria del -
l'intero territorio, è avvenuto che la recent e
nazionalizzazione decretata per tutte le societ à
aventi causa nella produzione, confezione ,
trasporto e commercializzazione di quest o
frutto, ha condotto allo esproprio di tutte le
società di servizio e di finanziamento dell'at-
tività dei bananicoltori, aventi un capital e
sociale complessivo di circa 900 milioni d i
lire, per circa 1'80 per cento di pertinenz a
di operatori italiani, come ho elencato nella
interrogazione sopra richiamata .

A parte ciò, l ' atteggiamento delle autorità ,
il tono della stampa, l ' incalzare dei provvedi -
menti limitativi e coercitivi delle libertà e
dei diritti dei non somali e lo stesso com-
portamento della popolazione influenzata dal -
la atmosfera più o meno marcatamente xeno-
foba suscitata in tal maniera, stanno creando ,
ed hanno già creato, di fatto, una situazione
di preoccupazione ed allarme nella quale un a
serena prosecuzione dell 'attività produttiv a
risulta impossibile .

In questa situazione il numero degli agri-
coltori connazionali che abbandonano il ter-
ritorio con l ' intenzione di non farvi ritorn o
è in rapido aumento e, mentre le autorit à
raccomandano ed incoraggiano verbalmente
l'attuazione di nuovi investimenti al fine di
aumentare e migliorare la produzione, l e
condizioni materiali e lo stato d'animo degl i
italiani sono, invece, sempre più manifesta -
mente tali da indurli piuttosto ad una pro-
gressiva, sollecita riduzione del loro impegno .

Ora, mentre è ovviamente illusorio pen-
sare che Ia rivoluzione possa recedere da i
metodi e dalla propaganda che le sono propri ,
e mentre è quindi parimenti illusorio che un
qualsiasi intervento diplomatico possa mi-
gliorare la grave situazione oggi sofferta e
lamentata dagli italiani; procedendo le cose
.secondo l 'attuale andazzo, entro un tempo
relativamente breve, molto probabilment e
non superiore ad un massimo di un ann o
(riteniamo di essere facili profeti), si avr à
inevitabilmente un arresto dell 'esportazione
bananiera per il contemporaneo accentuars i
di un difetto di qualità e di quantità dell a
frutta prodotta .

Laddove va, infatti, sottolineato che negl i
ultimi anni la bananicoltura somala ha saputo
realizzare dei progressi tecnici e tecnologici
importantissimi, al punto di consentire all a
frutta di quella origine di competere con suc-
cesso sul mercato italiano con quella delle
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altre provenienze, ad onta del lungo viaggio
di periplo africano resosi necessario dopo la
chiusura di Suez, e dell ' assenza di ogni pro-
tezione doganale particolare, di fatto venuta
meno al livello della produzione dal 1° gen-
naio 1970; non si può né si deve sottacer e
che questi progressi sono , stati conseguit i
proprio grazie alla capacità ed all ' impegn o
degli agricoltori italiani, essendo ancora
estremamente esiguo il numero degli im-
prenditori somali in grado di esprimere l e
capacità di tecnica e di rigore metodologic o
indispensabili per produrre convenientement e
frutta idonea all'esportazione .

Nell'eventuale protrarsi del presente orien-
tamento di cose, anche qualora l'Italia deci-
desse di fornire ancora alla Somalia un aiut o
finanziario diretto a pareggio del disavanz o
del pubblico bilancio, non verrebbe sanata al -
cuna delle situazioni di base che hanno in -
dotto e tuttora inducono il perpetuarsi di u n
tale disavanzo ; né, una volta goduto il dono ,
migliorerebbero i rapporti politici tra i due
paesi o si attenuerebbe la pressione esercitat a
sulla nostra comunità, mentre, al contrario ,
il crollo dell'attività bananiera, ineluttabil-
mente legato all'allontanamento della mass a
dei coltivatori italiani, forzosamente indott a
a ciò dalla situazione in atto, non manchereb-
be di dare luogo a ripercussioni economiche e
sociali assai gravi, di cui è facile preveder e
che sarebbero ritenuti responsabili ed accusat i
gli italiani stessi, con la conseguenza di u n
ulteriore accentuarsi degli atteggiamenti d i
vessazione nei confronti dei pochi connazio-
nali rimasti ancora in posto e di un congiunto
deterioramento dei rapporti con l'Italia .

Ribadendo che l'agricoltura irrigua è i l
cespite che alimenta la di gran lunga mag-
giore aliquota dell'economia di scambio de l
territorio, e che la sola esportazione bananiera
rappresenta intorno alla metà del valore del
totale delle esportazioni del paese, va rilevato
che le aziende agricole italiane sono tutte in-
teressate a comprensori irrigui e dislocat e
lungo il corso inferiore dei fiumi Uebi Sce-
beli e. Giuba .

Le autorità somale hanno negli ultimi tem-
pi detto e ripetuto a più riprese, in varie oc-
casioni, ufficiali o no, non essere intendimento
del governo rivoluzionario di nazionalizzar e
le aziende agricole italiane ; ma, nonostant e
che le stesse assicurazioni vengano ripetut e
ancora, i fatti dimostrano invece tutt'altr o
(e non si può sottacere in questa sed e
la meraviglia che la stampa italiana che
si definisce stampa d ' informazione abbia sot-
taciuto tutto ciò) .

Sta di fatto che un ente governativo inca-
ricato di un così detto Crash Program, con la
pretesa di trattarsi di terreni al momento non
sufficientemente utilizzati (quando ottimi ter-
reni mai coltivati anche prospicienti i fium i
si contano in Somalia ancora a centinaia d i
migliaia di ettari), ha occupato proprio in
questi giorni consistenti blocchi aziendali di
proprietà privata italiana nel comprensorio
di Genale, senza dare alcuna notifica ai pro-
prietari interessati e senza la minima consi-
derazione della grave offesa inflitta al dichia-
rato riconosciuto diritto di proprietà .

Anche ammesso, e non concesso, che i so-
mali non vogliano giungere a prendere pos-
sesso manu militari, così come hanno fatto
con le nazionalizzazioni sin qui compiute, del -
le aziende agricole italiane attivamente con-
dotte, data l'impossibilità degli imprenditori
agricoli italiani di continuare proficuament e
il loro lavoro nel clima locale presente, è ov-
vio che, se anche non accadrà altro, la giusti-
ficazione per i somali di impadronirsi della
quasi totalità delle aziende italiane non tar-
derà a presentarsi .

Ma una simile acquisizione, se dovess e
semplicemente avverarsi come tale, lungi da l
risolvere i problemi di occupazione e di get-
ti`o economico e valutario che sono alla bas e
della grave crisi che si sta delineando in So-
malia, non ne procurerebbe che un precipitoso
aggravamento . Ed invero questo è chiaramen-
te desumibile sia da una obiettiva valutazione
del livello delle capacità tecniche ed organiz-
zative della media degli imprenditori somali ,
di cui si è già detto, sia dai resultati economi-
camente disastrosi delle realizzazioni sin qu i
realizzate dal Crash Program, sia, infine, dal-
la circostanza che la strutturazione fondiaria
ed organizzativa presente dei comprensori ir-
rigui interessati, concepita in funzione d i
aziende individuali operanti in un'economia
liberistica, mal si presta, senza essere prece-
duta dai dovuti adattamenti, ad una produ-
zione pianificata, organizzata in aziende d i
Stato o di impegno collettivo, ossia di dimen-
sioni tali da consentire l'adozione vantaggios a
a beneficio del fenomeno produttivo di quei
concetti di progresso scientifico e tecnico, sen-
za i quali l'agricoltura non è in grado di li-
berarsi dalle sue limitazioni tradizionali e non
può perciò aspirare a livelli competitivi .

La ricerca obiettiva di una soluzione mi-
rante a materializzare il desiderio di ovviar e
al ripetersi ed all'accentuarsi di possibili ra-
gioni di attrito tra Italia e Somalia, dovrebbe ,
da quanto brevemente tratteggiato, portare ,
preliminarmente a fare tutto il possibile per
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scongiurare l'evenienza di atti di esproprio ,
di diritto o di fatto, delle aziende agricol e
italiane. In immediata connessione con ciò ,
si dovrebbe, poi, non solo mirare a fare i l
possibile per evitare che la prevedibile ri-
duzione del numero degli imprenditori agri-
coli italiani operanti in Somalia (e comun-
que la probabile cessazione della loro respon-
sabilità gestionale delle aziende già da lor o
condotte) debba dar luogo ad una eccessiv a
flessione della produttività del settore, sin qu i
appunto sviluppato e sorretto dalla specific a
capacità dei nostri connazionali – creando d i
conseguenza una crisi grave nella situazione
economica, sociale e politica dello Stato so -
malo –; ma ci si dovrebbe orientare, altresì ,
traendo vantaggio dall ' ineguagliata conoscen-
za italiana dei problemi e delle possibilit à
dell'agricoltura irrigua somala, ad offrire a l
Governo somalo una collaborazione tecnic a
atta a consentire ad esso la possibilità di svi-
luppare un programma di riorganizzazione e
trasformazione della produzione irrigua soli-
damente valido ed efficiente, idoneo a risol-
vere sodisfacentemente molti dei gravi pro-
blemi sociali ed economici che altrimenti no n
mancherebbero di imporsi . In tal maniera ,
ne siamo profondamente convinti, e solo in ta l
maniera, una circostanza di potenziale grav e
contrasto potrebbe essere trasformata in una
occasione per promuovere un'azione di umana
solidarietà e di solida amicizia .

Il primo atto da compiersi per eliminare
possibili motivi di nuovo attrito tra Italia e
Somalia dovrebbe essere rappresentato da u n
gesto spontaneo di messa a disposizione dell o
Stato somalo delle aziende irrigue di Litola-
rietà italiana. A tal fine lo Stato italiano do-
vrebbe rilevare in proprio dette aziende nell a
loro consistenza patrimoniale fondiaria e fun-
zionale in atto, indennizzandone i proprietar i
in misura equa, e consegnarle come tali all o
Stato somalo . Dato che la disponibilità im-
mediata e la prosecuzione della conduzion e
delle aziende funzionanti potrebbero costituir e
un problema per il Governo somalo, il Go-
verno italiano potrebbe, in un quadro di assi-
stenza tecnica, organizzare una fase transi-
zionale, durante la quale un certo numero c' !
esperti italiani, presi anche tra gli stessi agri-
coltori italiani desiderosi di protrarre la pro-
pria attività in Somalia, potrebbe provvede -
re ad assicurare una continuazione della ge-
stione delle aziende trasferite, per conto e
cura del Governo somalo, sino alla saldatur a
con una successiva, nuova fase organizzativa .

Non essendo e l'ho detto poc'anzi, prevedi -
bile che il Governo somalo receda dal suo in -

tento di appropriarsi, prima o poi, di diritt o
o di fatto, delle aziende agricole italiane, a l
fine di non perdere il vantaggio rappresentat o
dall'atto di buona volontà ed amicizia che un a
consegna spontanea delle stesse allo Stato so -
malo potrebbe esprimere, sarebbe altament e
opportuno che la cessione avesse luogo senz a
indugio ; prima, cioè, che il possibile preci-
pitare di nuovi eventi ne svuoti più o men o
totalmente l'intenzionale significato . Credo
che tutti in quest'aula ci si possa dare att o
che le decine di miliardi, che superano i 100
miliardi, nel periodo anteriore all'indipenden-
za della Somalia, vale a dire nel periodo ne l
quale l'Italia ha esercitato la sua funzione d i
potenza amministratrice in quel territorio ,
non hanno prodotto a beneficio dei destinatar i
gli effetti desiderati proprio per la mancat a
tempestività con la quale questi benefici sono
stati accordati .

Essendo, per varie ragioni, le struttur e
fondiarie, organizzative e tecniche dei com-
prensori irrigui somali sedi delle aziende agri -
cole italiane oggi ampiamente superate rispet-
to alle esigenze gestionali e tecniche moder-
ne, in uno con la messa a disposizione dell e
aziende e con l'assunzione delle previdenz e
occorrenti per dare luogo alla detta fase tran-
sizionale, il Governo italiano – a nostro avvi-
so – dovrebbe assumersi anche il compito d i
fornire alla Somalia, sempre in un quadr o
di assistenza tecnica, uno studio, finalizzato
alla fase di progetto esecutivo, per la ristrut-
turazione fondiaria e funzionale dei compren-
sori stessi . Diciamo « sempre in un quadr o
di assistenza tecnica », perchè è a tutti noto
che una delle novità delle leggi italiane sull a
assistenza tecnica, quali sono state elaborat e
negli ultimi tempi, consiste appunto nel fat-
to che questa assistenza tecnica non è stat a
più concepita semplicemente e purament e
come trasmissione di borse di studio e com e
trasferimento di tecnici, ma anche, e molto
opportunamente, come preparazione di pian i
di sviluppo in collaborazione con le autorit à
locali particolarmente interessate .

Dopo la finalizzazione esecutiva di un tale
progetto, da elaborarsi in ogni caso in stretta
intesa con le autorità politiche e tecniche so -
male, il Governo italiano, perorando 'even-
tualmente anche il concorso di un possibil e
contributo del FED, della FAO o di altra
agenzia internazionale particolarmente qua-
lificata, dovrebbe fornire, in funzione di con -
corso allo sviluppo economico del paese, u n
contributo finanziario per la realizzazione
pratica del programma di trasformazione pro -
gettato, includente la messa a disposizione
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della competenza direttiva per l'attuazion e
delle trasformazioni e l 'esecuzione dei lavori .

Va sottolineato che il programma di tra-
sformazione non dovrebbe limitarsi ad u n
riordino o ad una modernizzazione infrastrut-
turale e fondiaria, ma dovrebbe investire al-
tresì un programma produttivo contemplante
una diversificazione colturale destinata a d
interessare, oltre al banano, anche altre pro-
duzioni irrigue ecologicamente idonee ed eco-
nomicamente convenienti nel quadro dell e
possibilità offerte dall'ambiente somalo . An-
que questa, onorevoli colleghi, è una delle ri-
sultanze alle quali si è pervenuti attravers o
tutti i dibattiti in sedi internazionali e alle
quali, anche in occasione del recente dibattit o
svoltosi in quest ' aula in proposito del rinno-
vo della convenzione di Yaoundé o a pro-
posito della ratifica della convenzione d i
Arusha, anche noi ci siamo particolarmente
soffermati .

A questo punto, una volta realizzata l a
trasformazione e sempre utilizzando anche gl i
elementi sufficientemente qualificati tra gl i
agricoltori italiani disposti a proseguire un'at-
tività locale, il Governo italiano dovrebbe an-
che offrire al governo somalo, nella form a
della messa a disposizione di un certo numero
di esperti, un'assistenza tecnica per un perio-
do non inferiore a tre anni, per avviare a pro-
duzione e consolidare l'attività dei compren-
sori irrigui così ristrutturati, nonché per for-
mare tecnicamente e praticamente un suffi-
ciente numero di elementi somali con quali-
ficazione appropriata a prendere, dopo tal e
periodo, interamente in consegna e prosegui -
re con successo la gestione dei comprensor i
trasformati .

Signor ministro, onorevoli colleghi, il com-
plesso delle azioni delineate, pur traendo
spunto originale da una doverosa considera-
zione della situazione critica in cui si trovan o
gli agricoltori italiani in Somalia e dalla op-
portunità di evitare un deterioramento de i
rapporti con l'amica nazione somala elimi-
nando una ragione di altrimenti pressoch é
certo imminente contrasto, ipotizza una effet-
tiva strategia di sviluppo. Se alle parole s i
vuole dare un significato, dobbiamo ricordar e
che il primo decennio è stato un decennio d i
sviluppo e il secondo è stato definito dall e
Nazioni Unite una strategia di sviluppo . Diamo
dunque finalmente un esempio concreto d i
effettiva strategia di sviluppo .

Al contrario dei pur consistenti e ripetut i
ma scoordinati aiuti sin qui forniti, si tratta ,
infatti, di una serie di azioni strettamente in-
terconnesse e strettamente finalizzate alla

creazione ed al consolidamento di uno stru-
mento destinato ad essere operato dagli stess i
somali per produrre a loro esclusivo van-
taggio effetti benefici duraturi .

Per il finanziamento di questo programma
di interventi si raccomanda appunto l'utilizz o
dei fondi messi a disposizione dall'articolo 23
del disegno di legge in discussione per l'at-
tuazione delle finalità di cui all'articolo 1
della legge 23 dicembre 1967, n . 1376. E cioè :
lire 2.500 milioni per l'anno 1970, lire 2 .000
milioni per l'anno 1971, lire 1 .500 milioni per
l'anno 1972 e' lire 1 .000 milioni per l'ann o
1973 .

I successivi provvedimenti ,da prendere s i
possono così sintetizzare :

1) Acquisto da parte dello Stato italian o
di tutte le aziende agricole di legittima e do-
cumentata titolarietà italiana e cessione dell e
stesse allo Stato somalo .

2) Messa a disposizione del governo so-
malo, per un periodo transizionale di du e
anni, di un idoneo numero di esperti, reclu-
tati anche tra gli italiani delle aziende acqui-
state provvisti di sufficienti requisiti tecnici ,
per assistere e collaborare alla nuova condu-
zione delle aziende stesse, che dovrà farsi a
carico, responsabilità e cura del governo so -
malo, al fine di evitare una flessione dell a
produzione irrigua in generale e di quella ba-
naniera in particolare .

3) Messa a disposizione del governo so-
malo di un progetto esecutivo per la ristruttu-
razione fondiaria, funzionale ed organizzativ a
dei comprensori irrigui di Genale e del bass o
Giuba – nei quali si realizza la totalità dell a
bananicoltura industriale al fine di ade-
guarli alla produzione razionale di banane e
di altre derrate agricole essenziali, second o
concetti tecnici ed organizzativi moderni orien-
tati a forme gestionali affini alla politica lo -
cale, e concessione di un contributo finan-
ziario e della direzione tecnica per l'attua-
zione delle realizzazioni emergenti dal pro -
getto stesso .

4) Concessione, per un periodo di tre
anni, dell'assistenza tecnica necessaria per av-
viare e consolidare l'attività dei comprensor i
irrigui così riorganizzati e per formare contro -
parti somale destinate a proseguire poi auto-
nomamente la gestione : assistenza da attuars i

mettendo a disposizione del governo somalo ,
per il periodo considerato, un adeguato nu-
mero di esperti, i quali potranno anche i n

questo caso, e sempre che risultino adeguata -
mente qualificati, essere reclutati anche tr a
gli ex bananicoltori italiani, cioè tra gli ita-
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liani operanti in Somalia nel campo soprat-
tutto della bananicoltura .

Dopo questa elencazione o fissazione de i
quattro punti programmatici, sarebbe facil e
fare rilevare che noi non usciamo fuori da
quelle che sono le linee programmatiche gi à
in astratto indicate dalle leggi italiane, perché
i punti 1) e 3) rientrano pienamente in quell o
che è il disposto della lettera e) dell'articolo 1
della legge 23 dicembre 1967, n . 1376, evocat a
e richiamata dall'articolo 23 del « decretone »
a completamento della medesima, mentre l e
indicazioni che abbiamo fatto con riferiment o
ai punti 2) e 4) rientrano nel disposto indicat o
alla lettera a) dello stesso articolo 1 della me-
desima legge .

In altri termini, è evidente che, circa l e
linee degli essenziali princìpi di massima d a
seguire nella attuazione del programma e l a
approssimativa misura delle entità coinvolte
dalle azioni che ci siamo permessi di racco-
mandare, ritengo che si debbano tener pre-
senti alcune linee direttrici essenziali e che
possono così indicarsi, con una maggiore ana-
lisi e con una maggiore approssimazione, con
riferimento ai quattro punti che fin qui ab-
biamo indicato .

Punto primo : acquisto aziende agricole
italiane per la cessione allo Stato somalo .

Secondo quanto ufficialmente pubblicat o
dal Ministero degli affari esteri nel rapport o
per l'anno 1954 del Governo italiano all'as-
semblea generale dell'ONU sull'amministra-
zione fiduciaria della Somalia (in quanto, i n
base all'accordo per l 'amministrazione fidu-
ciaria e in base al capitolo 12 dello statuto
delle Nazioni Unite, la potenza amministra-
trice aveva l'obbligo di presentare ogni ann o
una relazione sull'attività esercitata nel ter-
ritorio attribuitole come mandato), le aziende
agricole europee (leggasi italiane) erano, al-
l'epoca, le seguenti : Villaggio Duca degl i
Abruzzi, una azienda, ettari totali 25.000 ;
Afgoi, 15 aziende, ettari totali 2.645 ; Genale ,
140 aziende, ettari totali 28.314 ; Giuba, 4 3
aziende, ettari totali 16 .883 .

Escludendo dalla considerazione attuale i l
comprensorio del villaggio Duca degli Abruz-
zi, già di proprietà unica della Società agri-
cola italo-somala (SAIS), in quanto ha fatt o
oggetto, nel 1962, di conferimento alla Societ à
nazionale agricola industriale (SNAI) acqui-
stata per il 50 per cento dallo Stato somalo ,
restano attualmente 198 aziende per un totale
di 47.842 ettari .

L'attribuzione di tutte queste aziende risa-
liva all'epoca della amministrazione colonial e
e come tale (essendo regolata dai provvedi-

menti normativi : regio decreto 24 gennaio
1929, n . 226, e relativo regolamento approvat o
con decreto ministeriale 22 ottobre 1929 ; de-
creto governativo 21 giugno 1930, n . 8158 ; de-
creto ministeriale 16 giugno 1931) contemplav a
tre diversi tipi di concessione .

Ci fermiamo per un momento su quest o
argomento perché attraverso la formulazion e
di questo piano noi ci auguriamo di evitare
poi le discussioni, ahimè svoltesi negativa -
mente per l'Italia, che si sono avute con ri-
ferimento a quanto è stato possibile registrar e
recentemente in un caso analogo : mi riferisco
alla Libia .

I tre tipi di concessione erano :

a) concessioni con trasferimento della
proprietà mediante il pagamento di un prezz o
determinato, sotto la clausola risolutiva dell a
messa in valore del fondo, secondo le dispo-
sizioni del relativo disciplinare ;

b) concessioni perpetue con l'obbligo de l
pagamento di un canone annuo con facoltà d i
riscatto a valorizzazione effettuata mediante
il pagamento di un determinato capitale, se-
condo le disposizioni del relativo disciplinare ;

c) concessioni temporanee con il paga -
mento di un canone annuo .

È da dire che quasi tutte le concession i
comprese nel numero indicato si riferiscon o
al primo tipo, e che, mentre un buon nu-
mero furono trasferite in proprietà prima de l
marzo 1941, per avere sodisfatto già all'epoc a
agli obblighi di bonifica previsti dal discipli-
nare, altre lo furono durante il periodo d i
amministrazione fiduciaria ed altre ancor a
non lo furono mai, a causa degli eventi prim a
bellici e poi politici che interessarono il ter-
ritorio .

Fino adesso abbiamo fatto riferimento a i
dati del 1954 depurati per quanto riguarda l e
convenzioni successive realizzate relativa -
mente al comprensorio originale ; ma secondo
una recentissima indagine, che molto oculata -
mente e molto tempestivamente e, aggiungo ,
molto opportunamente è stata condotta dall a
nostra ambasciata a Mogadiscio, le aziend e
agricole di titolarietà italiana in Somalia sa-
rebbero oggi 194 per un totale di 44.281 ettari ,
senza precisazione di quante possiedono il ti-
tolo di libera proprietà e quante siano ancora

in forma di concessione. Ma ho motivo di ri-
tenere, onorevole sottosegretario Pedini, ch e
questo accertamento sarà certamente realizza -
bile anche considerato che, in occasione de l
trapasso dall'amministrazione fiduciaria all a
realizzazione dello Stato indipendente, fra l a

serie di accordi che furono conclusi fra lo
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Stato indipendente della Somalia e l'Italia c e
n'era anche uno che poi non arrivò in porto ,
che prevedeva appunto il riconoscimento, at-
traverso atto internazionale, della situazion e
patrimoniale delle varie concessioni che a
vario titolo nel tempo, coloniale e postcolo-
niale, erano state attribuite a cittadini ita-
liani .

Sembrerebbe logico prevedere che lo spi-
rito informatore di un principio di riscatt o
delle proprietà- fondiarie dei nostri connazio-
nali dovrebbe seguire tre linee concettual i
distinte : una relativa al riscatto della terr a
come tale (per la quale fu originariament e
pagato un certo prezzo per ettaro) ; un'altr a
per il riscatto degli investimenti fissi ad essa
apportati per la sua messa in valore (disbo-
scamento, scasso, livellamento, canalizzazioni ,
strade, edifici, frangiventi, ecc .) ; e l'ultima
per il riscatto delle colture in atto, nella cu i
valutazione dovrebbe essere incluso l'apprez-
zamento di tutti i macchinari, le attrezzatur e
e le scorte aziendali, impiegati per la gestione .

Premesso che la superficie in proprietà - o
in concessione dovrebbe essere riconosciut a
come tale solo in base a quanto risultante d a
atti ufficiali inoppugnabili, il riscatto dell a

rra nuda dovrebbe essere ammesso solo pe r
quei titolari che pagarono effettivamente all a
autorità in carica un prezzo in base alle legg i
in vigore, e dovrebbe essere commisurato a d
una rivalutazione legale del prezzo pagato .

Il riscatto del valore degli investimenti fiss i
dovrebbe essere riferito agli ettari bonificat i
con l ' attribuzione di un valore fisso per et -
taro, tenendo presente che per le aziende tra-
sferite in proprietà per avere ottemperato agl i
obblighi del disciplinare di concessione, l a
estensione bonificata si può senz'altro desu-
mere nell'entità di una proporzione fissa dell a
superficie concessa, secondo quanto indicat o
nel modello del disciplinare stesso .

Per le aziende non trasferite in propriet à
la superficie bonificata dovrebbe invece risul-
tare da rilevazioni di esperti giurati incari-
cati dal consolato generale d'Italia in Moga-
discio, per l'Uebi Scebeli, e dal consolato ita-
liano di Chisimaio, per il Giuba .

Il riscatto delle colture in atto dovrebb e
essere commisurato alle sole colture polien-
nali ed in condizioni di produttività (banane ,
agrumi e cocchi), potendosi convenire che i l
prodotto delle colture stagionali in corso deb-
ba essere di spettanza dei proprietari uscenti .
Tra le colture poliennali presenti nelle azien-
de italiane la di gran lunga più important e
è notoriamente quella del banano, di cui ,
sempre di pertinenza italiana, esisterebbero

circa 3 mila ettari a Genale e circa 2 mila
ettari sul Giuba .

L'estensione delle colture poliennali d a
ammettersi al riscatto dovrebbe risultare d a
rilevazioni di periti giurati incaricati, com e
detto, dalle autorità consolari italiane, tenen-
do presenti alcuni requisiti :

gli agrumeti, coccheti e fruttiferi var i
dovrebbero essere riferiti ad una classe unic a
e piante sparse, a filari o in colture specia-
lizzate, ma con fallanze superiori al 25 pe r
cento, dovrebbero essere riferite ad una esten-
sione convenzionale risultante considerando
come se le piante fossero disposte in pianta-
gione continua al sesto prevalente nella zona ;

i bananeti dovrebbero essere riferiti a
due classi ; attribuendo alla prima quelli d i
pertinenza di aziende che - sulla base de i
dati derivabili dalle documentazioni esistent i
presso la SALA e la SAG - abbiano negli
ultimi due anni esportato mediamente più

di 200 quintali netti di frutta per ettaro d i
superficie totale a banane presente nell e
aziende stesse; ed attribuendo invece alla se-
conda classe i bananeti delle aziende per l e
quali risulti come sopra una produzione me -

dia inferiore ai 200 quintali per ettaro. La

valutazione del riscatto unitario da ricono-
scersi ai bananeti di prima classe dovrebbe
essere del 30 per cento superiore a quella
riconosciuta per i bananeti della seconda
classe, assumendo che la maggior produzion e
derivi da maggiori cure e maggiori investi -
menti .

I documenti di proprietà dovrebbero essere

forniti a cura degli interessati . Gli accerta-
menti dell 'estensione delle bonifiche, qualor a
occorrenti, e della consistenza delle colture
dovrebbero essere eseguiti, a domanda degl i

interessati, a cura e carico delle autorità con-
solari, salvo detrazione delle relative spes e
dagli indennizzi spettanti agli interessati a l
momento della liquidazione degli stessi .

Punto 2: messa a disposizione esperti per
periodo transitorio .

La cessione allo Stato somalo di tutte l e
aziende italiane dovrebbe avere luogo ad una
data stabilita, previa la messa a disposizione
del Governo somalo di un certo numero d i
esperti qualificati, che, come detto, potreb-
bero essere anche presi tra gli stessi agri-
coltori italiani già presenti in Somalia, ma

che non dovrebbero eccedere il numero total e
. di 40 .

Dalla data della cessione ogni atto dell a
gestione delle aziende interessate dovrebbe ri-
sultare a cura e carico o beneficio del go-
verno somalo o dell'ente da questi designato,
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così come dovrebbe essere compito di quest o
la responsabilità della designazione delle at-
tribuzioni specifiche dei singoli esperti, pu r
dovendo l ' impiego di questi essere generica-
mente riservato alla conduzione delle aziend e
dei comprensori irrigui in argomento o al
controllo e coordinamento delle operazion i
congiunte al confezionamento ed alla espor-
tazione delle banane .

La durata del periodo di transizione do-
vrebbe essere limitata a due anni .

Punto 3 : messa a disposizione progetto e
concorso in programma ristrutturazione com-
prensori irrigui .

Appena possibile, e preferibilmente ancora
prima della formalizzazione della cession e
materiale delle aziende italiane allo Stato
somalo, il Ministero degli affari esteri do-
vrebbe affidare ad una società di studio ita-
liana qualificata lo studio e la progettazion e
esecutiva di un piano di ristrutturazione, d i
sviluppo e di diversificazione produttiva de i
comprensori irrigui di Genale e del Giuba ,
articolato in maniera accurata e completa se-
condo una metodologia progressiva che io m i
permetto enunciare come segue :

1) Accertamenti preliminari .

A) Riconoscimento della vocazion e
produttiva dei comprensori irrigui di Ge-
nale e del Giuba, discendente dalle rispettiv e
condizioni naturali :

a) Consistenza dei comprensori con pre-
cisazione per ognuno : dell ' origine dell ' acqua ,
del tipo di adduzione dell 'acqua (per pom-
paggio e per gravità), dell 'area dominata da i
canali irrigui, dell 'estensione irrigabile, dell a
massima estensione irrigata raggiunta, dell a
estensione irrigata attuale .

b) Condizioni del clima (con riferimento
essenziale al fenomeno termico ed a quell o
pluviometrico, per poter risalire alla evapo-
traspirazione potenziale ed al deficit idrico
proprio delle principali specie coltivate) .

c) Condizioni del suolo e del sottosuolo
(per identificare la vocazione irrigua e le ne-
cessità di sistemazione e di colturamento) .

d) Idrologia (con distinzione di acqu e
fluenti ed acque di falda) ricostruendo per le
acque dei due fiumi somali dei diagramm i
decadali, in modo da poter individuare la
distribuzione delle, loro disponibilità idriche
nell'anno .

e) Principali colture ecologicamente pos-
sibili (con precisazione del periodo o dei pe-
riodi stagionali preferenziali per il loro svi-
luppo e delle loro esigenze irrigue teoriche ,
dedotte dal computo dell 'evapo-traspirazione

potenziale in relazione alle caratteristiche me -
die delle piogge locali) .

B) Rilevazione e valutazione delle ope-
re irrigue esistenti e dei consumi irrigui
presenti .

a) Caratteristiche e condizioni delle prin-
cipali opere irrigue dei due comprensori .

b) utilizzazioni irrigue in atto, metodo-
logia irrigua e consumi d'acqua presenti in ri-
ferimento alle principali colture praticate ;

c) disponibilità irrigue delle risorse idri-
che superficiali presenti con riferimento all a
loro distribuzione nell'anno ;

d) disponibilità residue delle risorse idri-
che di falda già accertate .

2) Valutazione delle possibilità di sviluppo .

A) Possibilità di maggiori reperiment i
e migliore utilizzazione delle risorse irrigue :

a) ricerca di eventuali nuove risorse idri-
che di falda utilizzabili nei due comprensori ;

b) identificazione di eventuali soluzion i
tecniche atte sia a migliorare l'efficienza di-
stributiva delle reti irrigue di adduzione de i
due comprensori, come delle reti distributive
minori e dell'efficienza irrigua di campo ;

c) valutazione, in relazione all'acqua di-
sponibile o giudicata convenientemente acqui-
sibile nei diversi periodi dell'anno ed alle
esigenze irrigue delle singole produzioni, dell a
estensione delle colture polistagionali e dell e
colture stagionali realizzabili nei due com-
prensori (tenendo anche presenti le esigenz e
delle utenze in atto o prevedibili a monte e d
a valle) .

B) Identificazione delle produzion i
raccomandabili al di fuori del banano e dell e
tecniche produttive da adottarsi :

a) sintetico studio di mercato per i pro -
dotti delle principali colture ecologicament e
possibili in eccesso al banano ;

b) identificazione delle tecniche produt-
tive più convenienti per l'ottenimento di pro-
duzioni ottimali dalle colture di maggiore in-
teresse, con riferimento particolare : al tipo
di terreno da destinarsi preferenzialmente
alle singole colture; alle eventuali sistemazion i
di superficie da osservare; alle caratteristich e
dei lavori preparatori; alle varietà da presce-

gliere ; alle formule di fertilizzazione da adot-
tarsi ; ai volumi ed alle frequenze delle som-
ministrazioni irrigue da seguire; alla modalità
ed alla cadenza dei lavori di coltivazione d a

rispettare ; alla consistenza, frequenza e mo-
dalità di trattamenti antiparassitari da com-
piere; alla tempestività e modalità delle ope-
razioni di raccolta ;
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c) valutazione dei risultati produttiv i
conseguibili dall'applicazione confacente delle
tecniche appropriate considerate .

3) Impostazione di un programma di svi-
luppo .

A) Determinazione dei programmi pro-
duttivi da perseguire nei due comprensori e
della loro distribuzione :

a) area di destinazione delle singole pro-
duzioni ed assetti colturali di massima d a
dare ai due comprensori .

B) Lavori di ripristino e/o completa -
mento delle infrastrutture esistenti ed even-
tuale necessità di altre opere infrastrutturali :

a) accertamento delle necessità di ripri-
stino e/o completamento delle infrastruttur e
irrigue ;

b) accertamento delle necessità di ripri-
stino e/o completamento dei collegament i
stradali ;

c) accertamento della necessità di even-
tuali altre infrastrutture in relazione alle pre-
viste esigenze di gestione dei comprensori ir-
rigui ed all'eventuale programma di dar e
luogo ad una prima trasformazione ed indu-
strializzazione locale di alcune produzioni .

C) Precisazione delle direttive di as-
setto previste per la realizzazione degli obiet-
tivi produttivi programmati :

a) dimensioni e caratteristiche gestional i
raccomandabili per l'attuazione delle nuov e
unità produttive ;

b) organizzazione tecnica e funzional e
prevedibile per le nuove unità produttive ;

c) dotazioni tecniche raccomandabili pe r
le nuove unità produttive, con speciale riferi-
mento al problema della meccanizzazion e
(considerando lo stesso nel quadro delle nuove
direttive sociali ed economiche volute per i l
paese) ;

d) accertamento dell'opportunità di cen-
tralizzare alcuni servizi aziendali ad un li -
vello comprensoriale .

D) Esigenze di ricerca :
a) indicazione delle assunzioni tecnich e

adottate, ma ritenute bisognevoli di ulterior e
convalida ;

b) precisazione di un ridotto programm a
sperimentale da svolgere in relazione alle esi-
genze di cui al paragrafo precedente .

E) Esigenze di qualificazione tecnic a
professionale e pratica :

a) accertamento delle esigenze di ele-
menti tecnicamente qualificati al livello pro-
fessionale e pratico giudicati necessari per

sodisfare ai presupposti di gestione dei com-
prensori irrigui riorganizzati ;

b) accertamento delle disponibilità d i
elementi tecnicamente qualificati esistenti i n
Somalia e del presente ritmo di formazione e d
assorbimento degli stessi .

4) Valutazione dei vantaggi dello sviluppo .

A) Obiettivi economici e sociali perse-
guibili dal potenziamento dell'agricoltura ir-
rigua :

a) determinazione dei costi di produ-
zione previsti per le singole colture ;

b) accertamento della competitività su i
mercati di destino per i prodotti destinati all a
esportazione ;

c) influenza dei costi di produzione pre-
visti per le derrate di consumo locale sull e
condizioni del mercato somalo ;

d) influenza dello sviluppo irriguo sul -
l'occupazione di personale tecnico ed operai o
qualificato e non ;

e) determinazione dell ' utile, lordo e net-
to, ottenibile dalla gestione migliorata de i
comprensori irrigui ;

f) possibilità di massimizzazione de l
reddito del lavoro .

5) Prevista gradualità applicativa del pro-
gramma di 'sviluppo irriguo e congiunt e
esigenze finanziarie .

A) Gradualità dello sviluppo :

a) identificazione dei fattori atti a con-
dizionare una gradualità dello sviluppo;

b) accertamento dell'attesa influenza de i
fattori di cui al paragrafo precedente nella
determinazione della gradualità effettiva d i
esecuzione dei programmi, tenendo presente
l'orientamento di fondo di utilizzare al mas-
simo tutte le opere esistenti per contener e
quanto più possibile nuovi investimenti in-
frastrutturali ed in genere diluire nel tempo
le maggiori esigenze finanziarie .

B) Esigenze finanziarie e di disponi-
bilità di lavoro :

a) accertamento delle disponibilità fi-
nanziarie occorrenti per la realizzazione dello
sviluppo in relazione alle previste gradualità
di attuazione dello stesso ;

b) accertamento del previsto schema d i
assorbimento di lavoro qualificato e non
qualificato .

Un simile studio, concepito con metodo e
serietà scientifiche, ma anche in stretta ade-
sione alla natura ed alle necessità dell a
Somalia, è destinato, anche se svolto limita-
tamente all 'estensione dei comprensori d i
Genale e del Giuba, ad avere una grande in-
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fluenza sull'economia dell ' intera Somalia e
sul benessere di larghi strati della su a
popolazione .

L'attuazione pratica delle direttive di tale
studio, che potrà coinvolgere una estension e
irrigua totale di un 'entità non molto dis-
simile dalla superficie complessiva dell e
aziende agricole italiane, dovrebbe avvenir e
sotto le direttive della stessa società che ne
avrà curato la stesura, ed il Governo italiano ,
oltre a sostenere l 'onere di questa direzione ,
dovrebbe, a mezzo di un prestito finanziari o
finalizzato, contribuire anche al finanzia -
mento delle spese di attuazione vera e propri a
della trasformazione, intervenendo inoltre
presso il FED, il Fondo di sviluppo dell e
Nazioni Unite o presso altre agenzie inter-
nazionali qualificate, per un concorso alla
copertura di quanto complessivamente oc-
corrente .

Punto 4 (ed ultimo) : messa a disposizion e
di un'assistenza tecnica per l ' avviamento e d
il consolidamento della produzione dei com-
prensori trasformati .

I due anni di assunta durata del periodo
di transizione non saranno sufficienti per
completare lo studio e porlo in atto, m a
saranno attendibilmente sufficienti per - un
primo avviamento di alcune delle realizza-
zioni previste dallo stesso . Trascorso il pe-
riodo di transizione, a parte le esigenze dell a
prosecuzione dei lavori di trasformazione, l a
evoluzione della funzionalità dei comprensor i
esigerà, per l 'assistenza tecnica alla gestione
della parte già trasformata, una qualificazione
di esperti almeno in parte diversa da quell a
richiesta per gli esperti necessari durante i l
periodo transizionale, sia per i nuovi compit i
che ad essi verrebbero ad essere affidati, si a
per la nuova qualificazione che si prèsent a
necessaria, in più stretta collaborazione, e
sotto la responsabilità dell ' autorità del- go-
verno somalo .

Considerato che si dovrà anche affrontar e
un modesto programma sperimentale, il nu-
mero totale degli esperti ritenuto necessari o
per i tre anni considerati per il periodo di
avviamento è di 40-45, tenendo presente ch e
l ' entrata di questi elementi servirà alla sosti-
tuzione graduale - quando ve ne sarà neces-
sità - di quelli del periodo di transizione .

Uno dei compiti essenziali di questo pro-
gramma dovrà essere, come già accennato ,
quello di preparare degli elementi somali a
sostenere autonomamente, dopo i tre anni d i
avviamento, la responsabilità della gestion e
dei comprensori trasformati . A questo fine s i
fa affidamento sull 'essenziale possibilità di

schematizzare e metodicizzare la nuova or-
ganizzazione di Genale e del Giuba, per fare
sì che anche nel loro ambito la somalizzazione
possa avere il successo che essa ha già avut o
- appunto per il tramite di un ambiente
caratterizzato da linee di ordine e metodo
particolari - presso la SNAI, vale a dire l a
Società nazionale agricola industriale che ,
come ho accennato poc ' anzi, è già, per il 50
per cento, riscattata dal governo somalo.

Signor Presidente, ho contenuto il mi o
intervento nei limiti che mi ero prefissato .

Vorrei da ultimo far presente, onorevol e
sottosegretario, che questo programma pro -
posto dovrebbe durare cinque anni; ed il suo
costo - ecco il punto - può contenersi nei 7
miliardi messi a disposizione dall ' articolo 2 3
del disegno di legge di cui si tratta, salvo
l'occorrenza di un prestito da stipularsi pe r
concorrere al finanziamento della realizzazio-
ne delle trasformazioni di cui al già discusso
punto 3 .

Se ci siamo sforzati di fare tutta quest a
dimostrazione, se ci siamo sforzati di studiar e
un piano concreto di intervento per quanto
riguarda la Somalia, è perché desideriamo
(per quel che può valere il nostro contributo )
che il Governo se ne avvantaggi per finaliz-
zare in modo proficuo, nel quadro della stra-
tegia dello sviluppo, qualche cosa di concreto
al fine di evitare che, come purtroppo è suc-
cesso in passato, questi « rivoletti d ' oro » -
direbbe Giustino Fortunato - si disperdano
nelle steppe o nel deserto .

È evidente che ho parlato sin qui solo d i
rilievo italiano delle aziende agricole dei no-
stri connazionali del basso Uebi Scebeli e de l
basso Giuba, in quanto la loro utilizzazione
si presta convenientemente ad un concreto pro -
gramma che rispecchia proprio l'adesione a
quella conseguente strategia dello sviluppo pe-
rorata dall'ONU ma, mentre va rilevato che
l'intero programma proposto verrebbe a co-
stare all'Italia, in un arco di 5 anni, una som-
ma globale inferiore ad un quinto di quanto
essa ha speso in Somalia negli ultimi 10 anni
con il successo che si è visto, non si può n é
si deve dimenticare anche_ la tutela degli altr i
interessi italiani già espropriati (Banco di
Roma e di Napoli, quota SAIS della SNAI ,
SEIS, ecc.) o di quelli, a parte le aziende agri -
cole, ancora suscettibili di esproprio (eserciz i
commerciali, proprietà immobiliari, ecc .), per
i quali sembrerebbe assai opportuno prevede-
re (ripeto quanto l'onorevole sottosegretario
di Stato per gli affari esteri ha ripetuto due
volte in Commissione), qualora risulti possi-
bile concordarlo con il governo somalo, una
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sistemazione analoga a quella definita tra Ita-
lia e Tunisia nell'agosto 1967 per l'indennizzo
dovuto dal governo tunisino per la demania-
lizzazione delle aziende agricole italiane i n
quel territorio . (Applausi al centro — Congra-
tulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l ' ono-
revole Boiardi . Ne ha facoltà .

BOIARDI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il provvedimento che stiamo discu-
tendo per la seconda volta, dopo la sconfitta
subita dal Governo nei giorni scorsi, è stat o
definito come una premessa qualificante del -
l ' azione governativa a medio e a lungo ter-
mine nel campo della politica economica . Lo
onorevole Colombo ha, del resto, precisato, di-
nanzi al consiglio nazionale della democrazia
cristiana il 24 settembre, che il decreto de l
27 agosto non- costituiva la premessa per un a
qualsiasi ripresa degli investimenti e dello svi-
luppo economico del paese, ma per una ri-
presa prolungata nel tempo, qualificata setto-
rialmente e territorialmeqte, e definita all'in-
terno di una nuova strategia dello sviluppo .

In realtà, è piuttosto da rilevare che ci s i
trova, anche in questo caso, di fronte ad un a
manovra di tipo congiunturale, sia pure con
qualche elemento di novità rispetto al passato ,
volta a rastrellare alcune centinaia di miliar-
di per far fronte ai fabbisogni finanziari dell o
Stato, e tesa a ridurre i consumi e ad
aumentare gli investimenti, ponendo le con-
dizioni di una ripresa produttiva che, senza
l ' intervento di risolute misure correttive, tor-
nerebbe però ad esasperare a breve scaden-
za gli squilibri che hanno determinato l'in-
cepparsi del meccanismo di sviluppo . La
correlazione tra tempi lunghi e tempi brev i
non appare chiaramente definita nel decret o
né probabilmente avrebbe potuto esserlo .
È però certo che le dichiarazioni allar-
mistiche del ministro del tesoro, onore-
vole Ferrari Aggradi, di fronte soprat-
tutto alla Commissione finanze e tesoro
della Camera, non hanno giovato ad una in-
terpretazione del provvedimento che andass e
al di là dell'urgenza e del carattere contin-
gente ed episodico della congiuntura . La scar-
sa manovrabilità del sistema fiscale italiano ,
di cui ancora si attende la riforma - sui tempi
di approvazione della quale il Governo par e
afflitto da pesanti incertezze e sul merito dell a
quale vengono vieppiù sollevate critiche, e
non certo marginali, all'interno dello stesso
schieramento di maggioranza - serve da giu-
stificazione al massiccio ricorso alla im-

posizione indiretta, la quale, comunque, avreb-
be potuto essere ripartita diversamente.

Non si è colta l 'occasione per sottoporre a
tassazione, attraverso l'applicazione di addi-
zionali sia pure straordinarie in attesa dell a
riforma tributaria, redditi che oggi sfuggon o
largamente al fisco . Con l'accresciuto peso del-
l'imposizione indiretta si sono inoltre accre-
sciuti i fattori di distorsione che impediscono
una più equa distribuzione del carico tribu-
tario .

Le insufficienze di una mera ripresa pro-
duttiva, priva delle necessarie qualificazioni ,
possono essere verificate nelle caratteristich e
dello sviluppo economico italiano di quest i
anni . Dopo la recessione degli anni 1964 e
1965, si è assistito in Italia ad una ripresa in-
centrata soprattutto sullo sviluppo del prodot-
to lordo, sostenuto in modo prevalente dal-
l'andamento favorevole delle esportazioni. Le
variazioni in aumento rispetto all'anno prece -
dente sono del 5,79 per cento per il 1966, de l
6,83 per cento per il 1967, del 5,94 per cent o
per il 1968, del 4,69 per cento per il 1969. Per
quanto sii riferisce alle esportazioni esse son o
invece, rispetto agli stessi anni, del 13,18 per
cento, del 6,73, del 15,37 e, nel 1969, del 14,07

per cento . .
Per contro si sono avute una stagnazione

dei salari e una progressiva diminuzione de l

numero degli occupati . In particolare sono
proseguiti l'esodo dalle campagne e i fluss i
migratori verso le regioni settentrionali e vers o
l'estero, mentre, dopo la caduta verificatas i
negli anni della crisi congiunturale, si è avu-
ta una ripresa assai stentata dell'occupazione
industriale . Le forze di lavoro sono sistemati-
camente diminuite nonostante il crescere dell a

popolazione. Il rapporto tra forze di lavoro e
popolazione, che nel 1963 era pari al 40,3 pe r
cento, nel 1969 è sceso al 36,8 per cento. S i
tratta, del resto, di una diminuzione progres-
siva col passare degli anni. Il rapporto, in-
fatti, è del 39,7 per cento nel 1964, del 38,8
nel 1965, del 37,8 nel 1966 e nel 1967, del 37,4

nel 1968, mentre, nel 1969, come abbiamo gi à
rilevato, è del 36,8 per cento .

Si tratta di un fenomeno legato anche a d
aspetti positivi, quali il più alto tasso di sco-
larizzazione o i più elevati ritmi di pensiona -
mento dovuti alla progressiva estensione a
sempre nuove categorie delle pensioni di vec-
chiaia . Ma vi sono soprattutto fenomeni con-
nessi all'abbandono dei campi e alla impos-
sibilità per i vecchi e per le donne delle ex
famiglie contadine, di trovare un nuovo lavo-
ro, all'emarginazione dal mercato di una quo-
ta delle forze di lavoro femminile risospinte
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nella condizione di casalinghe per l'insuffi-
cienza di servizi sociali e per lo sfruttamento
del lavoro a domicilio, che non possono non
destare serie preoccupazioni .

Anche per l'occupazione si è verificato un
trend discendente . Ad esso ha contribuito so-
prattutto l'agricoltura, che tra il 1963 e i l
1969 ha perduto 1 milione 272 mila addetti ,
passando da 5 milioni 295 mila addetti ne l
1963, a 4 milioni 967 mila nel 1964, a 4 mi-
lioni 956 mila nel 1965, a 4 milioni 660 mil a
nel 1966, a 4 milioni 556 mila nel 1967, a
4 milioni 247 mila nel 1968 e, infine, a 4 mi-
lioni 23 mila nel 1969 . Solo tra il 1968 e i l
1969 si è registrato un calo dell 'occupazione
in agricoltura pari a 204 mila unità .

Anche per l'industria occorre attendere i l
1969 per avere un'occupazione di poco supe-
riore a quella del 1963 . Ancora nel 1968 l'occu-
pazione nell ' industria restava al disotto di
quella del 1963 di ben 94 mila unità .

L'occupazione nelle altre attività ha un
andamento meno regolare, anche per il ca-
rattere di ripiego che in certi casi essa assu-
me . Nel 1969 la sua consistenza è stata supe-
riore di 450 mila unità rispetto a quella de i
1963. In termini quantitativi, passando d a
6.349.000 addetti a 6.800.000, essa rivela di
non essere certo stata in grado di rimediar e
se non in minima parte all'esodo dalle cam-
pagne. I sottoccupati erano 276 mila nel 1969 ,
243 mila nel 1967 e 256 mila nel 1968 . Ess i
registrano, dunque, un lento ma significativo
accrescimento . Le persone in cerca di prima
occupazione sono state 663 mila nel 1969, con-
tro le 504 mila del 1963 . Il tasso di disoccupa-
zione, che era del 2,5 per cento nel 1963 e d
era salito al 3,9 per cento nel 1966 per le con-
seguenze della crisi congiunturale che invest ì
pesantemente i primi anni del centro-sinistra ,
nel 1969 non è sceso al di sotto del 3,4 pe r
cento . La misura del 3,5 per cento, che si è
ripetuta nel 1967 e nel 1968, dimostra quant o
sia stagnante il fenomeno della disoccupazione
e quanto fossero illusori e privi di intrinsec a
validità i calcoli dei nostri programmatori .

Ancora più grave è il fenomeno se si di-
stingue tra disoccupazione vera e propria e
ricerca di prima occupazione . I non ancora
occupati - se mi si consente il termine - o
meglio coloro che sono alla ricerca della pri-
ma occupazione, sono giunti al livello d i
355 mila unità contro le 222 mila del 1963 ,
contro le 237 mila del 1964, le 251 mila de l
1965, le 294 mila del 1966 (nel momento pi u
alto delle conseguenze della crisi), le 298 mil a
del 1967 e le 331 mila del 1968, rivelando dun-
que negli ultimi due anni una netta spinta

di accelerazione. Il loro numero continua
anno per anno a crescere con andamento co-
stante, accelerato e irreversibile . 1 dati rela-
tivi al primo semestre del 1970, confrontat i
con quelli del primo semestre dell 'anno pre-
cedente, confermano il quadro descritto . L'oc-
cupazione in agricoltura risultava, in luglio ,
diminuita di 306 mila unità e la disoccupa-
zione di sole 5 mila unità. A fronte di un
aumento non molto rilevante di posti nell'in-
dustria, si rivelava un gonfiamento di occu-
pazione nelle cosiddette attività di ripiego .
Naturalmente, gli indici relativi alla disoccu-
pazione e all 'occupazione raggiungono, rispet-
tivamente, le punte più alte e più basse ne l
Mezzogiorno e nelle isole, a causa delle di-
verse dislocazioni degli investimenti .

Anche gli investimenti, però, si sono svi-
luppati con un tasso limitato . Bisogna atten-
dere il 1968 perché il loro ammontare a prezz i
costanti superi quello del 1963 . Questo fatto ,
aggravato dalle distorsioni settoriali e territo-
riali nella direzione degli investimenti, ha
costituito l'ostacolo maggiore a una crescit a
della produttività che potesse avvenire senz a
tensioni ed ha rappresentato un elemento ch e
ha favorito il formarsi di strozzature gravi ne l
sistema produttivo. Esso ha dato luogo a u n
processo di crescite a singhiozzo dovuto alla
insufficienza delta, domanda interna . Si è de -
terminato, di conseguenza, un conteniment o
dei consumi sociali, mentre il risparmio ch e
si è formato all ' interno del sistema ha tro-
vato largamente impiego all ' estero .

Il problema del Mezzogiorno, a giudizio
di tutti, nonostante le unanimi risoluzioni
della Camera affinché ne venissero energica-
mente affrontati i nodi reali, è rimasto irri-
solto . La congestione nelle aree di concentra-
zione urbana del nord è aumentata a dismi-
sura. La pressione della rendita urbana è
diventata intollerabile, i trasporti pubblici s i
rivelano più che mai insufficienti e le finanz e
degli enti locali sono peggiorate ulterior-
mente, entrando in uno stato di crisi ende-
mica. Basta pensare che il disavanzo com-
plessivo della finanza locale sta raggiungendo
i 10 mila miliardi e che il disavanzo di ge-
stione per il solo 1969 è stato di oltre 1 mi-
liardo 200 milioni. R a questa dilatazione
della spesa pubblica nella sua parte corrente ,
e soprattutto allo stato delle finanze degli ent i
locali e degli enti mutualistici, che si fa ri-
salire la necessità degli attuali provvedimenti .

Data la situazione del mercato finanziario ,
la Banca d'Italia, per far fronte alle esigenz e
del Tesoro, ha bloccato il risconto alle azien-
de di credito e si è creata in seguito a ciò
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una carenza di liquidità per l'economia . S i
dice che la manovra fiscale in atto dovrebb e
appunto fornire alla finanza pubblica i mezz i
di cui essa ha bisogno, consentendo alla Ban-
ca d'Italia di effettuare il rifinanziament o
dell ' economia, mentre lo stesso decreto ag-
giunge una serie di incentivi per un rilancio
della produzione. Ma non è chi non ved a
quanto siano a questo fine insufficienti le mi-
sure previste dal decreto e come restino pri-
gioniere di un disegno meramente congiuntu-
rale, estraneo alla logica di una autentic a
strategia dello sviluppo.

Appare chiaro a questo punto che, per non
ritrovarsi quanto prima alle prese con le
stesse difficoltà, è necessario rimuovere l e
cause che le hanno generate . Il riassetto ter-
ritoriale, una riqualificazione della spesa pub-
blica, una politica per la casa e per i tra-
sporti pubblici, la riforma sanitaria, la ri-
forma fiscale, la riforma burocratica, l a
valorizzazione dell 'ente regione sono i punt i
qualificanti di un'azione di politica econo-
mica volta a correggere le maggiori distor-
sioni del nostro modello di sviluppo e non
soltanto a rianimare, con misure transitorie e
di scarsa efficacia, l ' attività produttiva, com e
è avvenuto anche con lo stesso « decretone »
del 1968 .

In questo quadro vanno anche considerat i
i problemi della nostra agricoltura, le cui dif-
ficoltà sono oggi accresciute dalla politic a
agricola perseguita in sede comunitaria, i n
seguito alla quale l 'Italia ha visto ricadere
sulle sue spalle, in cambio di qualche van-
taggio nel settore dell'automobile, il peso d i
consistenti tributi che si sono risolti in favore
di altre agricolture europee meglio organiz-
zate, come è il caso di quella francese. In
effetti, al di fuori del quadro internazional e
e degli interventi specifici che si debbon o
compiere in tale direzione, non è possibil e
né capire né risolvere i problemi delle cris i
ricorrenti della nostra economia e del rap-
porto inflazione-deflazione che vi si è fitta -
mente instaurato .

Stiamo attraversando, per comune e dif-
fusa consapevolezza, un momento particolar-
mente delicato sul piano internazionale . L'in-
tegrazione realizzata dalle maggiori economi e
occidentali fa sì che vi sia una particolare
sensibilità reciproca nei confronti di quant o
avviene all ' interno di ciascuna di esse. In
particolare, le preoccupazioni dei vari paes i
appaiono rivolte, da un lato alle tensioni in-
flazionistiche che si manifestano indipenden-
temente dalla fase del ciclo economico e che ,
come si osserva nella relazione del governa-

tore della Banca d'Italia, appaiono come lo
sbocco di una inflazione strisciante protrat-
tasi per anni, dall 'altro alla congiuntura esi-
stente negli Stati Uniti . Il lungo boom econo-
mico americano, alimentato dalle spese statal i
nel campo degli armamenti, è giunto al suo
termine dopo essersi trasformato in vera e
propria inflazione . La politica economica del -
l'amministrazione Nixon, volta alla cura del -
l'inflazione, ha avuto i suoi effetti sullo svi-
luppo del reddito, mentre non appare affatto
coronata da successo per quanto riguarda i l
contenimento dei prezzi .

Il tasso di disoccupazione è diventato par-
ticolarmente alto. È noto come, attraverso i
meccanismi del sistema monetario internazio-
nale, la congiuntura economica americana s i
propaghi agli altri paesi, con inevitabili con-
traccolpi sul funzionamento delle loro eco-
nomie .

Le vicende di questi anni nel campo dell e
relazioni economiche e monetarie sul piano
internazionale sono un susseguirsi di crisi e
di processi di aggiustamento che mettono i n
evidenza una situazione di fondo sempre più
precaria e instabile . Alcune delle tappe di
maggior rilievo sono state, di volta in volta ,
la svalutazione della sterlina, la rivalutazio-
ne del marco, la svalutazione del franco e l o
scatenamento della guerra dei tassi di inte-
resse .

Il processo inflazionistico sul piano inter -
nazionale non accenna ad estinguersi e, al d i
là delle misure adottate di volta in volta pe r
porre rimedio alle situazioni congiuntural i
negative, esso agisce e rimette in moviment o
situazioni critiche, scombinando il ciclo e

rendendo gli interventi già in atto o sempli-
cemente tardivi ; e perciò inutili, o generator i
di conseguenze fuorvianti .

Si ricorderà come l'anno scorso, prim a
ancora delle scadenze contrattuali dell'autun-
no, l'aumento dei prezzi dei prodotti sui mer-
cati internazionali e la guerra dei tassi d i
interesse, a seguito delle tensioni sul mer-
cato dell'euro-dollaro, avevano messo in moto

un processo inflattivo che minacciava di neu-
tralizzare addirittura in anticipo le conquist e
dei lavoratori .

Per un certo periodo la generalità del fe-
nomeno di aumento dei prezzi dovrebbe non
avere ridotto la competitività delle nostre

merci . Più recentemente è possibile che qual -

che peggioramento si sia avuto, ma non in
misura molto rilevante. Certo è che i prezzi
all'ingrosso in Italia, nel giugno del 1969 ri-
spetto al dicembre del 1968, erano cresciuti

del 2,7 per cento, registrando l'incremento
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percentualmente più alto tra tutti i paesi del -
l'occidente europeo, restando al di sotto sol -
tanto degli Stati Uniti, sia pure di poco .

Il balzo in avanti verificatosi, rispetto ai
dati di giugno, nel dicembre del 1969, è stat o
indubbiamente notevole, cioè del 4,7 per cen-
to, superando le previsioni ma collegandos i
a un quadro comune anche agli altri paesi .

Nell ' aprile del 1970, rispetto al dicembr e
del 1969, l ' incremento è stato relativamente
più modesto, limitandosi al 2,9 per cento ,
ma è stato pari a quello registrato in Fran-
cia e superiore in modo sensibile e preoccu-
pante a quello di tutti gli altri paesi del si-
stema Occidentale. Si pensi all'1,3 per cento
degli Stati Uniti, all'1,7 per cento del Belgio ,
all'1,8 per cento della Svizzera e così via .

Lo stesso andamento, sia pure con qual -
che maggiore variazione, si ricava dall'anda-
mento dei prezzi al consumo . Tra il giugno
del 1969 e il mese di aprile del 1970 si è ac-
cumulato un aumento che nei periodi prim a
esaminati, per i prezzi all ' ingrosso, è rispet-
tivamente dell ' 1,8 per cento, del 2,2 per cen-
to, del 4,1 per cento e del 2,1 per cento, pe r
un totale netto del 10 per cento . Si tratta però
di un dato che non si discosta dal quadr o
europeo e che ha fatto registrare conseguenz e
negative essenzialmente sul piano interno, i n
riferimento al potere d 'acquisto dei salari .

Il peggioramento della parte corrente del -
la nostra bilancia dei pagamenti non dovreb-
be quindi dipendere dal venir meno dell a
competitività delle nostre merci, ma da altre
cause. Non è che un disavanzo di 346 miliar-
di per le partite correnti, nel solo primo se-
mestre del 1970, sia da sottovalutare, tant o
più che esso riguarda le merci ed è mitigat o
dall 'andamento delle voci relative ai servizi ,
e perciò riguarda l 'attività produttiva. Il di-
savanzo per le merci, che è infatti di 714 mi-
liardi in questo medesimo semestre, era di
246 miliardi nel primo semestre dell'ann o
scorso e di 140 miliardi nel 1968 .

Il disavanzo riguarda anche il movimento
dei capitali e gli impieghi bancari . Una cau-
sa può risiedere nella scarsa dinamica dell a
attività produttiva, che ha rallentato il ritm o
delle consegne e, al tempo stesso, può avere
agevolato una sostituzione di offerta ester a
all 'offerta interna per il sodisfacimento dell a
domanda . Ma vi è da considerare che l'esi-
stenza di strozzature nel sistema produttivo ,
assai più delle interruzioni per gli scioperi ,
può renderlo incapace di adeguarsi pronta -
mente all'accresciuto volume e alla divers a
composizione della domanda interna che do-

vrebbero derivare da una redistribuzione d i
reddito, quale quella operata con i più re-
centi contratti . Non a caso gli indici della
produzione industriale non riflettono affatt o
una caduta, ma viceversa un leggero accre-
scimento, tra il 1968 e il 1969, l ' anno cioè
dell ' « autunno caldo » .

Mettendo a base 100 la produzione 1966 ,
l ' indice generale della produzione industria-
le sale a 115,1 nel 1968 e a 118,7 nel 1969 .
Una leggera flessione si registra solo nell e
costruzioni di mezzi di trasporto e nell'indu-
stria chimica, mentre sono in espansione l e
industrie estrattive, alimentari, tessili, me-
tallurgiche, meccaniche ed il settore dell a
produzione e della distribuzione dell 'energia
elettrica .

L ' indice generale per il mese di gennaio
del 1970 è di 123,2, quello di febbraio di 128,2 ,
quello di marzo di 132,4, quello di aprile d i
133,2, quello di maggio di 133,3 . Una leggera
flessione in giugno, dovuta alle industrie ali-
mentari, chimiche e metallurgiche, che ri-
porta a 131,6 l'indice, non è in grado cert o
di rappresentare una inversione di tendenza .

Non può dirsi, perciò, che esista una cris i
nella produzione industriale o che ne sian o
diminuiti i ritmi. Si verifica, al contrario ,
una tendenza non vigorosa, ma continua, a l
rialzo, di cui gli scioperi possono avere con -
tenuto l'andamento, ma senza produrre si-
tuazioni di crisi e di caduta . La crisi dell a
bilancia dei pagamenti non può essere cau-
sata che da altre ragioni, da ricercarsi al-
trove, e cioè nei vizi e nelle contraddizion i
del sistema, nel disordine degli investiment i
e più in generale nella vita economica del
paese. Ne deriva, come è logico, la necessit à
indifferibile di una azione diretta sulle strut-
ture del nostro sistema economico per elimi-
narne le gravi strozzature esistenti .

Ben in evidenza è la necessità per le im-
prese di adeguare la loro organizzazione e
le loro. tecnologie ai mutati rapporti che i
nuovi contratti hanno instaurato . Il tenere
conto di questa nuova realtà potrà condurre ,
pur nella dialettica delle rispettive posizioni ,
ad una normalizzazione dell'attività produt-
tiva. Vi ,è da rilevare, tuttavia, a proposito
delle ore perdute per le vertenze in merit o
all 'applicazione dei contratti di lavoro, ch e
– secondo i dati pubblicati dall 'ISTAT – le
ore di lavoro perdute nei primi mesi de l
1970 nel settore industriale sono state infe-
riori a quelle perdute nei primi mesi de l
1969, nei mesi cioè che hanno preceduto
l'« autunno caldo » e hanno registrato una
sostenuta attività produttiva .
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L ' attribuire la responsabilità di una cris i
dell 'attività produttiva (che non vi è stata )
ai lavoratori per il loro comportamento ne -
gli ultimi mesi del 1969 e nei primi mes i
del 1970, così come sono abituati a fare molt i
esponenti del Governo e non solo, dunque,
la parte conservatrice di esso, non trova al-
cun fondamento nella realtà dei dati ufficial i
che sono da tempo all 'attenzione - sempre
però piuttosto distratta - di molti uomin i
politici, che preferiscono seguire i propri sche-
mi mentali piuttosto che i fatti reali .

Quanto alla capacità produttiva, le inda-
gini congiunturali dell ' ISCO hanno fatto ri-
levare che non ci si trova di fronte ad una
carenza generalizzata, ma semmai ad alcun e
carenze settoriali .

Rimarrebbe l 'argomento dei costi di pro-
duzione. Ma se esso può valere per even-
tuali imprese marginali che scompaiono da l
mercato, non può valere per la generalità
delle imprese, per le quali una accresciuta
produzione, in presenza di una domanda e
di una capacità produttiva utilizzabile, rap-
presenta un modo per ridurre i costi . La
ripresa produttiva dovrebbe portare com e
conseguenza un miglioramento della bilancia
dei pagamenti . Non si deve dimenticare che
già in passato le capacità di ripresa dell e
nostre esportazioni si sono rivelate molto
superiori a quel che forse si pensava .

Per quanto riguarda il saldo nel movi-
mento dei capitali, il miglioramento rispett o
agli anni passati è sostanzialmente dovuto a l
movimento di capitali pubblici . Continua in-
vece l'esportazione di capitali privati . La fuga
all 'estero dei capitali è molto diminuita - l o
ha confermato il ministro delle finanze - m a
non si è fermata . I richiami solenni del Go-
verno non sono serviti a nulla, anche se i l
collegamento delle istituzioni bancarie con
questo fenomeno, che ormai non è più so-
lamente dettato dalla spinta a compiere spe-
culazioni di rilevanza immediata, ma anche
dalla fiducia nel partito della svalutazione
esorcizzato in questi giorni dallo stesso mi-
nistro del tesoro, è per tutti evidente . Non
si comprende, poi, se è vero che è in cors o
un riflusso di capitali dall 'estero destinat i
soprattutto a nuovi investimenti, come abbi a
potuto in parallelo determinarsi una possi-
bile crisi monetaria e un assottigliament o
delle riserve tale da portare al rischio d i
una svalutazione .

Occorre dunque, di fronte ai compless i
problemi dell 'economia italiana, aggredire i
problemi specifici della sua struttura attra-

verso interventi vigorosi di riforma . Ma la
azione seguita dal Governo è quella di pro-
iettare le riforme nei tempi lunghi e di pro-
cedere nei tempi brevi ad un prelievo fiscale
con lo strumento dell'imposizione indiretta
che, come si sa, grava in maniera propor-
zionalmente maggiore sui redditi meno ele-
vati .

Basti considerare ancora una volta, che
del nuovo gettito previsto all'incirca in 670
miliardi per effetto delle nuove disposizion i
di legge, una larga parte, almeno un terzo,
proverrà dall ' imposta sulla benzina . È la tre-
dicesima volta, in neppure quindici anni, che
il prezzo della benzina viene ritoccato pe r
fare fronte ai problemi più disparati e ma i
a quelli relativi alla circolazione . Un anno fa ,
dopo un ultimo ritocco dei prezzi della ben-
zina, la nostra proposta volta a risolvere i n
modo automatico il problema dell'assicura-
zione obbligatoria per gli autoveicoli com-
prendendone le quote di pagamento appunto
nell'utilizzo di una parte del gettito, venne
respinta dal Governo con una precisa dichia-
razione (e il sottosegretario Schietroma do-
vrebbe ricordarlo bene) : cioè che il gettito
era già stato assegnato, che non era possi-
bile destinarlo ad altre voci di spesa, ed er a
impensabile, dati i livelli raggiunti, aumen-
tare di nuovo il prezzo della benzina . Tra-
scorso un anno il prezzo è stato assurdament e
accresciuto di 22 lire : assurdamente, perch é
si poteva agire almeno una volta su una gam-
ma ampia e altrimenti intonata a criteri se-
lettivi di voci di imposizione .

Si sono giustificate le nuove imposte con
la necessità di reperire con rapidità som-
me dell'ordine di centinaia di miliardi, e di
operare uno spostamento di risorse e di con-
sumi dalla sfera privata a quella pubblica .
Ma non si sono prese in considerazione altr e
forme di prelievo che pure sarebbero stat e
possibili ed avrebbero consentito di interve-
nire in maniera più aderente alla capacità
contributiva dei soggetti tassati . Si è evitato ,
così, di tassare i redditi immobiliari, di au-
mentare le tasse di circolazione sulle grosse
cilindrate, di introdurre un'imposta sull'ac-
quisto di nuove autovetture da un certo prez-
zo di listino in su, di colpire i redditi domi-
nicali, di applicare una addizionale straordi-
naria sull'imposta comunale sull'incremento
di valore delle aree edificabili o, investendo
la sfera dell'imposizione diretta, di proporr e
addizionali straordinarie ai fini così della com-
plementare come dell ' imposta di ricchezza
mobile sui redditi superiori ad una prestabi-
lita quota di imponibile,



Atti Parlamentari

	

— 21690 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 12 NOVEMBRE 1970

Si è sostenuto che le nuove imposte, quan-
do non colpiscono consumi voluttuari, incido-
no sui consumi, come quello della benzina ,
che non sono tipicamente necessari . Se quest o
è il criterio, non si comprende allora com e
non si sia agito, ad esempio, sui tabacchi ch e
costituiscono addirittura un consumo nocivo .
Ma la rigidità della domanda per quanto ri-
guarda i combustibili, dato anche il grado a
cui è giunta la motorizzazione privata per l a
insufficienza dei trasporti pubblici, fa sì che
la misura si risolva in una perdita netta d i
reddito da parte dei consumatori, destinata ad
avere un effetto generalizzato e indiscriminat o
sui loro bilanci e sulla direzione della do -
manda .

In una situazione che fino a qualche temp o
fa era caratterizzata dalla debolezza del mer-
cato interno e successivamente ha posto i n
luce le difficoltà dell'apparato produttivo ad
adeguarsi alle nuove dimensioni della doman-
da, una caduta di questa potrebbe anche ar-
restare sul nascere una espansione della bas e
produttiva con conseguenze sui livelli di oc-
cupazione, che è quanto si è detto vicevers a
di voler evitare . D'altro canto il prevedibil e
calo dell'attività edilizia libererà della man o
d'opera nei confronti della quale non son o
stati predisposti previdenze e programmi d i
riqualificazione adeguati . Al contrario in al -
cune città del nord si continua a program-
mare da parte delle grandi industrie l'affluss o
di nuovi immigrati dal 'Mezzogiorno, nono-
stante le previsioni, certamente non azzardate ,
circa l'esaurirsi del boom 'edilizio .

In questa situazione introdurre potenzial i
fattori deflazionistici, mentre si afferma l a
necessità di un rilancio produttivo, potrebbe
risultare quanto mai rischioso e controprodu-
cente . Esiste inoltre il pericolo che attravers o
un inevitabile aumento dei costi di trasporto
le nuove imposte si diffondano in tutto il si-
stema economico dando l'avvio ad una nuov a
spinta inflazionistica . Già prima dell'adozione
dei provvedimenti che stiamo discutendo l'in-
dice dei prezzi era slittato in avanti in mod o
preoccupante. Mettendo a base 100 i prezz i
mediamente registrati nel 1966, restava uni-
forme il dato ancora nel 1968, ma saliva a
104 nel 1969, a 109 nel gennaio del 1970, a 111
nel marzo, a 113 nel maggio . Verso luglio s i
ha ragione di credere che l'indice medio foss e
giunto a 115 . Non è azzardato affermare che
ci si muova verso dati molto preoccupant i
nella prospettiva di fine d'anno . Il rischio
serio che ci si para dinanzi è quello dunqu e
di un accavallarsi di inflazione e deflazione

secondo un processo ormai tipico di molte eco-
nomie .

Per quanto riguarda le norme per il risa-
namento delle gestioni degli enti mutualistici ,
mentre è da tutti riconosciuta l'esigenza d i
una riforma sanitaria che ponga fine alle grav i
insufficienze dell'attuale ordinamento mutua-
listico e sembrano riscontrarsi dei punti di
incontro tra Governo e sindacati su quest o
tema, si deve rilevare che il nodo fondamen-
tale relativo all'industria farmaceutica ancora
non appare risolto. Al di là delle modalit à
inerenti all'applicazione degli sconti sui me-
dicinali, è tutto il problema della determina-
zione dei prezzi in sede CIP che appare ina-
deguatamente impostato . La tutela della sa-
lute dei cittadini non può essere lasciata agl i
interessi della speculazione ,privata, a rischi o
di vedere riprodotti al livello di servizio sani-
tario nazionale alcuni dei più grossi inconve-
nienti lamentati a proposito del sistema mu-
tualistico .

Il non aver adottato decisamente la solu-
zione dell'abrogazione dei massimali, sulla
quale speriamo di ritornare in sede di dibat-
tito sugli emendamenti, mentre si è accre-
sciuta la misura dei contributi per far fronte
al deficit degli enti mutualistici, rappresenta
una palese contraddizione e un regalo ingiu-
stificato alle imprese maggiori .

Ma le caratteristiche del meccanismo d i
sviluppo che questo decreto è destinato a ri-
mettere in movimento si possono ricavare so-
prattutto esaminando le principali misure di-
rette a stimolare la ripresa della produzione .
La strada imboccata è quella della espansion e
indiscriminata del credito agevolato con un
susseguirsi di provvidenze a favore dell'arti-
gianato, dell'industria, della piccola e dell a
grande impresa ; un ruolo secondario è quell o
riservato all'agricoltura, mentre il Mezzogior-
no è il grande assente in questo decreto . Man-
ca cioè ogni scelta prioritaria; si rifiuta ogni
carattere di selettività degli interventi e s i
lascia al sistema bancario la piena libertà d i
decidere circa i finanziamenti in base ai pro-
pri criteri di convenienza che, come è noto ,
si ispirano a ragioni di sicurezza che i gran -
di gruppi riescono meglio a sodisfare e non
già al vantaggio che la collettività può trarr e
dai programmi degli investimenti proposti .

La preminenza del sistema bancario ne l
governare la politica degli investimenti è ul-
teriormente ribadita dalla decisione del Co-
mitato interministeriale per il credito e il ri-
sparmio di aumentare il tasso di interesse
sulle riserve obbligatorie delle banche di ere-
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dito ordinario presso la Banca d'Italia e d i
conferire a quest 'ultima il potere di autoriz-
zare le banche ad impiegare una quota dell e
riserve obbligatorie in titoli degli istituti pe r
il finanziamentò a medio e a lungo termine .
Questa decisione, che accresce i mezzi e le
possibilità degli istituti di credito mobiliare ,
trasferisce anche una somma di poteri discre-
zionali e di possibilità di intervento in cam-
po economico nelle mani della banca cen-
trale, di un istituto cioè che, a giudizio ge-
nerale, è portato, per i suoi stessi compit i
istituzionali, ad adottare una politica econo-
mica di indirizzo conservatore, più attenta –
come acutamente osservavano gli onorevol i
Riccardo Lombardi e Vittorino Colombo nel -
l'intervenire nel corso della precedente di-
scussione generale – ai problemi della stabi-
lità che non a quelli dello sviluppo .

Il decreto inoltre contiene dei provvedi -
menti direttamente ed esplicitamente intesi a
favorire i processi di concentrazióne mono-
polistica nella nostra economia . Per le tra-
sformazioni, le fusioni e le concentrazion i
delle società commerciali sono previste age-
volazioni relative alla imposta di registro ,
alle tasse sulle concessioni governative e alla
imposta ipotecaria per gli investimenti i n
nuovi impianti nonché per ampliamenti d i
impianti esistenti; relativamente alla quota
eccedente la media degli investimenti effet-
tuati negli ultimi cinque anni è ammessa la
detrazione del 50 per cento tanto ai fini dell a
ricchezza mobile quanto dell'imposta sull e
società. Infine è concessa per cinque anni una
riduzione del 10 per cento sulla imposta sull e
società per quelle società le cui azioni venis-
sero quotate in borsa entro il 31 dicembr e
1972 . Ed è concessa l'esenzione totale, sem-
pre per la durata di cinque anni, agli au -
menti di capitale che entro lo stesso termin e
del 1972 venissero effettuati mediante emis-
sioni di azioni già ammesse alla quotazion e
in borsa .

È risaputo come nei periodi di difficoltà
congiunturale, in particolare nei momenti di
stretta creditizia, i grandi gruppi riescano ad
estendere il loro controllo su aziende di pic-
cole e di medie dimensioni, spesso dotate d i
una efficiente struttura tecnico-organizzativa ,
ma che sono però in difficoltà per quanto at-
tiene all ' accesso al mercato dei capitali . Con
le disposizioni apprestate dal decreto-legge s i
viene pertanto a stabilire un premio per que-
sto tipo di operazioni che hanno costituito
tradizionalmente uno dei modi con i qual i
è avvenuta anche Ia penetrazione del capi-
tale straniero in Italia .

Infine un vero e proprio regalo alla spe-
culazione finanziaria, non giustificabile nep-
pure come misura di incentivo all'investi-
mento, è rappresentato dalla esenzione dell a
imposta sulle società e dalla imposta di ric-
chezza mobile delle plusvalenze realizzat e
dal 28 agosto 1970 al 31 dicembre 1972 . La
esenzione, infatti, è semplicemente sottopost a
alle condizioni che le plusvalenze non sian o
distribuite ai soci, vengano contabilizzate in
un apposito fondo e siano reinvestite entro
due anni anche attraverso la sottoscrizion e
di capitale di altre società sia pure con la
condizione, aggiunta durante la discussion e
al Senato, che il reinvestimento sia fatto in
conformità alle direttive del CIPE, con par-
ticolare riguardo alle esigenze del Mezzo -
giorno e delle isole. Ne derivano vantaggi di
indubbio rilievo per .le imprese private, so-
prattutto per le imprese di maggiore consi-
stenza e in fase di ulteriore estensione ; ne
derivano significativi svantaggi per il bilan-
cio dello Stato attraverso minori entrate, all o
stato dei fatti assai difficili a calcolare, ma

sicuramente dell'ordine di centinaia di mi-
liardi. Tutto ciò quando lo Stato, di front e
al dissesto finanziario che lo caratterizza sta-
bilmente a causa della mancata riforma tri-
butaria, della mancata riforma delle strut-
ture giuridiche delle società per azioni, della
conservazione del segreto bancario, è costret-
to a ricorrere, per avviare una politica di ri-
forme sociali, a prelievi fiscali indiscriminat i
che agiscono sul livello dei salari e risveglia-
no tensioni inflazionistiche.

Per il 1969 il bilancio dello Stato ha regi-
strato un disavanzo della gestione di compe-
tenza di 1 .574 miliardi ; un disavanzo dell a
gestione di cassa in conto residui di 1 .019 mi-
liardi ; un saldo passivo nella gestione residu i

di 5 .517 miliardi ; senza tener conto delle eli-
minazioni e degli accertamenti verificatisi i n
corso di esercizio .

Il quadro di bilancio del 1969 contiene peg-
gioramenti sensibili rispetto agli esercizi pre-
cedenti, ma nessuna politica di effettivo risa-
namento viene messa in azione salvo un con-
tenimento di spese previsto per il 1970, che
tampona senza alcun effetto di guarigione il
disavanzo, che evita il nodo vero del proble-
ma, che è quello del potenziamento dell e

pubbliche finanze .
L'incidenza dei residui passivi è stata de-

cisiva nella determinazione di questa strett a
congiunturale, come lo è stata, del resto ne l
1968 . Gli investimenti sociali previsti dal pro-
gramma 1966-70 sono ancora gravemente a l

di sotto dei limiti prestabiliti, e non si pos-
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sono denunciare prevalenti responsabilità
burocratiche per trarsi d'impaccio . Il pro-
gramma relativo all ' istruzione è stato realiz-
zato per il 28,9 per cento; quello relativo all a
sanità per il 25,8 per cento; quello relativo
ai trasporti per il 52,3 per cento (il dato me -
dio è reso alto da un pesante superament o
delle spese previste per il settore aeroportua-
le, poiché per i trasporti urbani il program-
ma è stato realizzato soltanto per il 21,6 per
cento) . Per quanto riguarda gli investiment i
relativi alla RAI-TV si è giunti viceversa a l
155 per cento delle previsioni programmati-
che, senza che nessuno, io credo, abbia potuto
verificare un miglioramento qualitativo del
servizio. L'edilizia pubblica è rimasta al 40,5
per cento; le opere idrauliche e di sistema-
zione del suolo al 35,4 per cento .

L'economia italiana non poteva non risen-
tirne. La responsabilità del Governo per i l
transito continuo da congiunture « pallide »
a fasi di congestione su cui operare misur e
di breve periodo, a volte persino messe in
atto con tale ritardo da incidere negativa-
mente su situazioni frattanto mutate, e tal i
da postulare, semmai, interventi di segno op-
posto, è tanto evidente per le stesse forze
della maggioranza da non stimolarci ad ul-
teriori chiarimenti .

l certo, almeno, che tutti i tentativi d i
gettare le basi di una politica economica d i
largo respiro sono miserevolmente falliti . La
programmazione non è stata neppure la « car-
ta dei sogni », come alcuni l'avevano ama-
bilmente definita : ha subìto il destino dell a
carta straccia . Non pare che il « Progetto 80 »
stia facendo una figura migliore . Non un atto
è stato compiuto per ridurre in modo signifi-
cativo l ' indebitamento degli enti locali, pe r
assorbirlo per quote nel bilancio dello Stato .
Un'ingente massa di opere pubbliche urgent i
e indifferibili, per oltre 2.000 miliardi, atten-
de di essere finanziata, mentre il blocco del -
l'erogazione dei mutui da parte della Cass a
depositi e prestiti e del Consorzio del cre-
dito per le opere pubbliche costringe gli ent i
locali a ricorrere al credito ordinario e ad ac-
crescere, per l'alto costo del denaro, le si-
tuazioni di disavanzo, o a rinviare program-
mi di investimenti che potrebbero contribuir e
allo sviluppo economico in modo sensibile .

La raccolta del risparmio postale che af-
fluisce alla Cassa depositi e prestiti, nel 196 9
ha toccato i 320 miliardi, registrando una di-
minuzione di circa 20 miliardi rispetto al 1968 .
Rispetto allo stesso anno, i mutui della Cas-
sa agli enti locali sono diminuiti di una cin-
quantina di miliardi. Un considerevole in-

cremento hanno segnato viceversa i credil a
erogati dalle aziende di credito, il cui peso
rispetto alle disponibilità complessive affluit e
agli enti territoriali è aumentato dal 20 al 3 5
per cento .

I comuni hanno attinto alla Cassa depo-
siti e prestiti per 395 miliardi nel 1969 (esat-
tamente come nel 1968), le province per 4 3
miliardi contro i 54 miliardi del 1968 . Dagl i
istituti speciali di credito i comuni hanno po-
tuto attingere per 82 miliardi contro i 182
del 1968 e le province per 29 miliardi contro
i 31 dell ' anno precedente . Dalle aziende nor-
mali di credito, pagando alte quote di inte-
ressi, i comuni sono stati costretti ad attin-
gere per 253 miliardi nel 1969 contro i 149
miliardi dell'anno prima; le province per 60
miliardi contro i 42 dell'anno precedente ,
aumentando così il proprio indebitamento .

Nel 1970 la situazione si presenta ulterior-
mente peggiorata per quanto riguarda la Cas-
sa depositi e prestiti. I mutui deliberati a l
30 settembre a copertura dei disavanzi ascen-
dono a soli 153 .324 milioni, mentre quell i
per opere pubbliche degli enti locali raggiun-
gono appena i 70.871 milioni, per un total e
di 224 .129 milioni . L'importo delle richiest e
complessive pervenute alla Cassa e non so -
disfatte nel corrente esercizio è, per la coper-
tura dei disavanzi, di 427 .637 milioni e, per
le opere pubbliche, di 203 .475 milioni : in to-
tale 631 .112 milioni . Lo scarto è semplice -
mente dei due terzi, all'incirca .

La sezione speciale di credito comunale e
provinciale, costituita con la legge del 1969,
non è ancora funzionante .

Gli squilibri territoriali, settoriali e so-
ciali costituiscono, com'è noto, un dato per-
manente e, col passar del tempo, di fronte
alla carenza di misure risolute, tendono ad
acuirsi e a suscitare tensioni drammatich e
come quelle che si registrano oggi in Cala-
bria e che minacciano di coinvolgere orma i
la Sicilia e l'intero Mezzogiorno. R vero che
tali squilibri rappresentano un dato origina -
rio e plurisecolare della nostra economia ; è
vero che occorrono generazioni, scelte stori-
che, non misure di breve periodo e di tip o
eminentemente congiunturale per avviarne u n
processo di reale superamento ; ma è innega-
bile che, operando, come si è fatto e com e
si continua a fare, nella direzione contraria ,
puntando sui poli di sviluppo e sulla esclu-
siva rivitalizzazione dell'intrapresa privata,
finiranno col venire al pettine nodi sempre
più aggrovigliati e inestricabili, tali da vanifi-
care qualsiasi disegno riformistico e da po-
stulare interventi capaci di produrre decise
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e coraggiose inversioni di tendenza in senso
anticapitalistico .

Nonostante questi squilibri, l 'economia ita-
liana, negli ultimi dieci anni in particolar
modo, è giunta a toccare punte assai alte, per
certi versi addirittura imprevedibili, nelle gra-
duatorie internazionali, presentando livelli d i
sviluppo, anche se tra oscillazioni impressio-
nanti, che l'hanno posta alla pari di paesi ch e
tradizionalmente sono in grado di dominare i l
quadro economico mondiale . È consapevolezza
comune, però, da qualunque parte si guardi e
si giudichi, che l 'economia italiana sia pro-
fondamente malata, in altre parole, che la su a
crescita non solo non sia rettilinea ma nep-
pure irreversibile e che non abbia vinto m a
accentuato il rischio di pericolose cadute . Le
statistiche internazionali continuano a colloca -
re l 'Italia ai primi posti nell ' elenco dei paesi
ad avanzato sviluppo capitalistico, mentre le
crisi congiunturali derivate da disfunzioni e
carenze di carattere strutturale si susseguon o
di anno in anno con preoccupante puntualità .
Si celebrano i fasti della stabilità della lir a
mentre parallelamente non si arresta il feno-
meno, ispirato a convincimenti del tutto op-
posti, della fuga all'estero dei capitali .

I capitali rientrano invece, o almeno comin-
ciano a rientrare soltanto dopo la crisi di al-
cuni fondi di investimento stranieri e dopo l e
nuove manovre americane sui tassi di inte-
ressi, aprendo - non si capisce per quale ra-
gione - una spirale negativa che potrebbe por -
tare dritto dritto alla svalutazione . Si procla-
ma l'esigenza di intensificare i ritmi produt-
tivi e di allargare dunque, con opportuni e
quasi esclusivi investimenti, la sfera dell 'atti-
vità produttiva e, viceversa, si moltiplicano ,
anche per il peso delle pressioni clientelari ,
gli interventi nel campo delle sovrastrutture .
Si costruisce una intera politica economica
sull ' automobile, sulla motorizzazione privata
indiscriminata e, invece di realizzare almeno
il contenimento a livelli più bassi del costo
dei trasporti, si agisce ogni anno con anacro-
nistica determinazione sul prezzo della ben-
zina, operando un prelievo fiscale talment e
elevato da incidere negativamente proprio s u
tale costo, generando di conseguenza la lievi-
tazione dei prezzi . Si mettono in moto misure
anticongiunturali che, dopo avere esercitato
effetti di tamponamento per un arco brevissi-
mo di mesi, conducono irreparabilmente vers o
nuove congiunture negative . Si colpiscono i
consumi per arrestare le tensioni inflazioni-
stiche e dopo poco tempo, per le insorgent i
difficoltà di mercato, si è costretti a riattivar e
la domanda attraverso l'adozione di improv-

vise misure deflazionistiche . Si riconosce l'esi-
genza di proporzionare nuovamente le tratte-
nute fiscali sui salari e, complessivamente ,
sui redditi fissi al sensibile slittamento del
valore della moneta, al rincaro dei prezzi e
all'aumento del costo della vita e si ristabi-
lisce il livello delle entrate in anticipo rispett o
alle misure di sgravio, non ancora definitiva-
mente approvate, attraverso nuove imposizio-
ni indirette . Si riconosce l'assurdità di un si-
stema fiscale basato in misura preponderante
sulle imposte indirette e non si fa che accen-
tuare la forbice rispetto alle imposte dirette .
Si dichiara in modo persino solenne l'impe-
gno a realizzare finalmente un sistema di giu-
stizia tributaria che colpisca in misura pro-
gressiva i profitti capitalistici e si decidon o
di continuo, con allarmante insistenza, a fron-
te delle ormai numerose situazioni congiun-
turali negative, agevolazioni fiscali a vantag-
gio soprattutto delle grandi imprese . Occor-
rono scandali truculenti per scoprire evasion i
fiscali gigantesche, ne siano pure di volta in
volta responsabili lo Stato o i comuni . Solo in
presenza di una crisi -disastrosa come quella
del sistema mutualistico, che ha radici antich e
e ben note, e in presenza di una autentica pa-
ralisi del sistema sanitario, ha potuto final-
mente avviarsi un dibattito tra le forze dell a
maggioranza governativa, un dibattito che sa-
rebbe stato, nonostante tutto, ancora una volta
eluso se la lotta dei lavoratori e la pression e
delle masse non fossero ormai divenute pos-
senti .

Dietro le statistiche internazionali, dall e
quali si dovrebbero trarre elementi di sodisfa-
zione, si nasconde una realtà molto grave, uno
sfacelo che è frutto non solo dell'inerzia dell a
classe politica dirigente, ma delle conseguenz e
di un sistema economico basato essenzialmen-
te, col ricorso ad ogni mezzo, sulla immediat a
acquisizione di profitto.' Dai banchi del Go-
verno si levano richiami a volte minacciosi ,
a volte angosciosi, al mondo del lavoro per-
ché si giunga alla pace sociale, mentre conte-
stualmente si riconosce - e non si capisce con
quale logica - che i successi strappati con l e
lotte dell' « autunno caldo » da parte dei lavo-
ratori costituiscono un passo in avanti inevi-
tabile e assumono quasi il carattere, pe r
espressa ammissione dello stesso Governo, d i
una svolta di civiltà .

nSi chiede di non spingere oltre, di inter -
rompere la lotta, di collaborare prendendo
coscienza dei limiti di sopportazione del si-
stema economico e della condizione disastros a
delle pubbliche finanze, ma non si tiene cont o
dei ritardi nella applicazione dei contratti,
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delle manifestazioni di volontà tenacement e
indirizzate a non applicarli, delle pratiche re-
pressive del mondo padronale, per il qual e
lo statuto dei diritti dei lavoratori approvat o
di recente dal Parlamento ha il valore che l e
truppe statunitensi impegnate in Estremo
Oriente attribuiscono alla carta ben più antica
dei diritti dell'uomo .

Non si tiene conto, di fronte al fenomeno
dell'aumento vertiginoso dei prezzi e del costo
della vita, della vanificazione dei nuovi li -
velli salariali sui quali gravano le pesant i
trattenute per le giornate di sciopero, della
profonda irritazione che investe la classe ope-
raia, colpita oltre tutto dalle imposizioni di -
rette e indirette previste dal decreto-legge in
discussione, per nulla convinta di essere giun-
ta ad un nuovo approdo di civiltà . I bilanci
delle famiglie dei lavoratori, al termine d i
una lotta estenuante che prima l'onorevol e
Rumor, poi l 'onorevole Colombo hanno giu-
dicato, pur criticandone i modi, indispensa-
bile per avvicinare le parti e rimediare, in
misura sia pure irrilevante, alle grandi di-
sparità sociali che sono sempre in atto ne l
nostro paese, offrono il destro per meglio com-
prendere quanta irrisione vi sia nel tono so-
ciologico e nel sussiego paternalistico del fron-
te governativo .

Il centro-sinistra non è per nulla mutato .
Quali misure il Governo Colombo ha saput o
proporre che il Governo Rumor non sarebb e
stato in grado di avanzare a sua volta ? Fors e
all ' onorevole Colombo primo ministro è pars o
giusto adottare misure che sembravano im-
proponibili all 'onorevole Colombo ministr o
del tesoro ? Oppure si sta operando una stri-
sciante ricomposizione del gruppo doroteo, per
ottenere la quale era necessario tagliare qual -
che testa ? Certo, ill significato della crisi d i
luglio diventa sempre più oscuro, assume con-
figurazioni di congiura di palazzo estra-
nea non solo al Parlamento ma alla coscienz a
del paese, incapace qual è stata di mettere in
movimento qualsiasi nuovo meccanismo ; essa
si è infatti posta su una linea di perfetta con-
tinuità con il passato, se possibile, ancor peg-
giore che nel passato, compromessa da più
acute lacerazioni, percossa da conflitti che di-
lagano nel paese nello scontro che si deter-
mina a contatto della realtà locale nei comuni ,
nelle province, nelle regioni e resa ancor pi ù
grigia da un economicismo di vecchio stamp o
già fallito in passato e privo di qualsiasi in -
quadratura ideologica, di quella giustifica-
zione storico-critica che almeno l'onorevol e
Moro era riuscito a tracciare agli inizi dell a
scorsa legislatura .

Allora almeno si contrapponevano anche i
princìpi su cui costruire una nuova società .
Il dibattito metteva a confronto strategie a
loro modo strutturate e coerenti . Le alterna-
tive, anche nei momenti di dura polemica e
di conseguente semplificazione e scarnifica-
zione dei termini dello scontro, mostravano un
supporto ideologico ed un livello di analis i
degni di un paese avanzato sul piano econo-
mico e ricco di potenzialità democratiche . Sta-
vano di fronte due modi di intendere, due pro-
spettive. Il blocco moderato da una parte e
le sinistre dall'altra si opponevano sulla bas e
di un disegno storico, di una analisi che non
lasciava vuoti, di un indirizzo che aveva com e
parte comune l'indicazione di un metodo d i
programmazione della economia e di una fun-
zione dinamica e primaria dello Stato e come
parte irriducibilmente antagonista tutta la te-
matica dei poteri e della loro gestione demo-
cratica .

Oggi siamo, al contrario, di fronte ad un
pragmatismo senza princìpi e senza prospet-
tive, privo di respiro di fronte all'incalzar e
di problemi di grande portata e di carattere
soprattutto strutturale . Ne offre una prova
evidente anche il secondo atto di politica eco-
nomica e cioè il testo ormai pubblicato della
Relazione previsionale e programmatica per i l
1971 presentata al Parlamento il 30 settembr e
scorso . In quella relazione sono esaminati gl i
squilibri e le tensioni dello sviluppo econo-
mico negli anni più recenti . L'esame, incen-
trato soprattutto sullo stato della pubblic a
finanza e sulle condizioni dei mercati finan-
ziari, si appalesa insufficiente per lo scars o
interesse che in esso viene prestato ai problem i

strutturali dell'economia italiana .
Lo sviluppo degli ultimi anni ha infatt i

posto in luce l'esistenza di malformazion i
strutturali che, ogni qual volta l'economia ita-
liana si avvicina ad una situazione di pieno
impiego, provocano gravi rigidità e metton o
in pericolo la continuazione dello sviluppo .
Insorgono infatti, in questi casi, tensioni in-
flazionistiche generate dall ' incapacità del si-
stema di distribuzione dei prodotti agricoli d i
adeguare l'offerta ai nuovi livelli della do-
manda, dalla pressione delle importazioni ch e
l'incremento del reddito e le strozzature pro-
duttive inevitabilmente comportano e dall'ac-
cresciuto peso della rendita urbana che da i
movimenti migratori e dai processi di con-
centrazione messi in moto dai meccanism i
produttivi trae nuovo alimento . Lo Stato non
ha strumenti moderni per intervenire sal-
vando il ritmo di sviluppo dell'economia. Esso
è in grado soltanto di utilizzare sistemi di
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intervento piuttosto rozzi che minacciano sem-
pre di promuovere il passaggio dall'inflazion e
alla deflazione, facendo inoltre pagare ai cit-
tadini forniti di reddito più basso il peso mag-
giore della manovra congiunturale .

Tutta l'azione dello Stato è caratterizzat a
in Italia da una estrema mancanza di flessi-
bilità che impedisce di intervenire per temp o
con gli strumenti adeguati ; rigida è la spesa
pubblica, rigida è la pressione fiscale, quell a
diretta a causa delle elevate aliquote nomi-
nali, dell ' alto-grado di evasione e dei lungh i
tempi di accertamento e riscossione che ren-
dono la manovra sulle aliquote inadatta ai
fini congiunturali, mentre manca la volontà
politica per modificare questo stato di cose ;
quella indiretta, perché ormai altissima e al
di là di ogni logica. Rigida, e senza capacità
di adattarsi alle mutevoli esigenze dell ' econo-
mia, è la spesa per lo sviluppo economico e
per i servizi sociali .

Si può anche osservare che un tipo di pre-
l ievo come quello posto in essere con il « de-
cretone », non investe i problemi di struttura
nemmeno dal punto di vista tecnico, e quind i
lascia impregiudicati gli stessi criteri di fun-
zionamento della finanza statale .

Esaminando, ad esempio, il bilancio d i
previsione dello Stato per l 'esercizio 1971, c i
si rende subito conto che il contenimento de l
disavanzo viene realizzato mediante un so -
stanziale blocco delle spese in conto capitale ,
mentre invece continuano a crescere le spese
correnti : iI contrario, cioè, di quello che s i
dice di voler fare. La rigidità della struttur a
della spesa pubblica non è quindi attenuata .
Le sole economie consentite sono quelle che
si riferiscono a spese produttive ; per le sue
stesse caratteristiche, il bilancio dello Stat o
continua dunque ad essere una fonte di in-
flazione .

Bisogna considerare che i flussi di entrat a
e di spesa contemplati nel bilancio dello
Statp costituiscono oggi oltre un quinto de i
reddito nazionale, e, pertanto, mentre da u n
lato essi non possono non risentire delle ca-
ratteristiche strutturali dell 'economia italiana ,
dall'altro criteri di formazione e di compo-
sizione delle entrate e delle uscite sono desti -
nati ad influire su quelle strutture .

Da questo punto di vista, il problema d i
una maggiore qualificazione delle entrate e
delle spese appare di fondamentale impor-
tanza. Ma in un sistema in cui le impost e
sul reddito e sul patrimonio costituiscono
meno di un terzo delle entrate tributarie, e
le spese in conto capitale una quota esigu a
e decrescente nei confronti delle spese cor-

renti, una diversa e migliore strutturazion e
ed articolazione della finanza pubblica ap-
pare assai lontana dal potersi realizzare .

Inoltre, la politica della spesa pubblica e
la politica nei confronti della spesa privat a
non appaiono tra loro coordinate; si hanno
trasferimenti da un settore all'altro, che d i
volta in volta finiscono per ciò stesso con il
neutralizzare, almeno in parte, gli effetti d i
rilancio o di contenimento che con quell e
manovre si vogliono realizzare .

L'economia si vede sottoposta di continuo
ad un alternarsi di tensioni inflazionistich e
e deflazionistiche, che si accavallano anch e
nello stesso tempo . >t; da rilevare ancora ch e
le politiche congiunturali, dati i compless i
rapporti di interrelazione tra politiche mone-
tarie di stimolo alla produzione ed agli in-
vestimenti, di espansione o di contenimento
dei consumi, tendono ad allargare l'arco tem-
porale entro il quale le manovre dovrebber o
articolarsi, arco temporale che oggi abbraccia
un periodo compreso tra i dodici e i diciotto
mesi . Ciò significa che le politiche congiun-
turali tendono ad assorbire e a vanificare le
politiche a medio ed a lungo termine . E tutto
ciò è un portato dello stesso carattere di -rigi-
dità deIIa spesa pubblica, Ia cui articolazione
avviene oggi su base annuale .

In relazione all 'attività di programma-
zione economica, si è verificato in Italia u n
vuoto politico ed organizzativo che, dopo i l
fallimento del primo piano quinquennale, ri-
schia di compromettere fin dal nascere l e
possibilità del secondo piano . Corriamo, cioè ,
il rischio di avere ancora una volta dei pian i
di sviluppo a medio termine nell'economi a
italiana che sono condizionati dai problemi
congiunturali sia interni sia internazionali e ,
quindi, non sono in grado di affrontare i temi
strutturali dello sviluppo economico .

La congiuntura economica italiana in que-
sti anni, come del resto quella degli altr i
paesi europei, è stata essenzialmente e sostan-
zialmente condizionata – lo abbiamo già os-
servato – dalla inflazione propagata dagl i
Stati Uniti . Di fronte alle richieste di denaro
da parte dei clienti e alle difficoltà di approv-
vigionarsi sul mercato interno per la regola-
mentazione imposta alla corresponsione d i
interessi passivi, le banche americane hanno
invaso il mercato europeo, determinando un a
vertiginosa ascesa dei tassi di interesse . La
medesima cosa è avvenuta per quanto ri-
guarda l ' approvvigionamento dei capitali . Nel
triennio 1967-1969 sono state effettuate in
Europa emissioni obbligazionarie in vari e
monete per complessivi 8 .411 milioni di dol-
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lari, di cui ben il 43 per cento per conto ci
imprese statunitensi. Questa situazione non
può, evidentemente, non riflettersi sul livell o
concorrenziale delle imprese europee, che gi à
si trovano in condizione di minor vantaggi o
sul piano delle dimensioni e del rendiment o
del capitale investito .

Di fronte a questi fenomeni, la cui origine
va ricercata nel comportamento e nelle deci-
sioni di organismi finanziari internazionali ,
i poteri e le capacità di controllo dei nostr i
organi di programmazione risultano estrema -
mente limitati, se non addirittura nulli, pe r
cui l 'andamento della bilancia dei pagament i
è diventato nei fatti l 'elemento determinante
per le decisioni di politica economica in
Italia . Le nostre autorità politiche ed econo-
miche non sono state in grado, o meglio non
hanno voluto assumere la responsabilità d i
controllare le uscite di capitali, di impedire
che essi venissero utilizzati per la sottoscri-
zione di fondi di investimento stranieri anzi -
ché per lo sviluppo economico italiano .

Deve poi aggiungersi, per rendere più
completo il quadro, la particolare struttura
del mercato finanziario italiano, il quale no n
è collegato ai reali andamenti economici e
quindi provoca fenomeni di aggiustament o
interno difficili da controllare . Il fatto che i
tassi di interesse sul mercato interno fossero
nel passato mantenuti a livelli inferiori ri-
spetto a quelli del mercato internazionale, a l
fine di consentire alle imprese italiane mi-
gliori condizioni di approvvigionamento d i
capitali, non è però stato collegato ad una
politica selettiva degli investimenti . Nel mo-
mento in cui è venuta meno la politica d i
sostegno della Banca d 'Italia, si è determi-
nato un crollo del mercato dei capitali ch e
ha colpito indiscriminatamente tutta l'attività
produttiva, senza che fosse stata in prece-
denza indirizzata secondo precise scale d i
priorità . Con il « decretone » si è dovuto ri-
considerare l'intero problema e stabilire
nuovi incentivi, che sono stati fissati, anche
questa volta, senza l 'effettuazione di rigoros e
scelte prioritarie .

C 'è, quindi, quanto meno una contrad-
dizione grave tra le politiche sin qui seguite .
Si possono perciò esprimere perplessità con-
sistenti circa la coerenza e l ' efficacia dell e
stesse politiche congiunturali . Le modalità
dello sviluppo economico italiano, le contrad-
dizioni che esso pone in luce rivelano al tempo
stesso fragilità ed imprevidenza da parte de -
gli imprenditori italiani . Per lo Stato, quindi ,
si prospetta l'inderogabile necessità di valu-
tare tali carenze e di predisporre gli strumenti

idonei per un loro superamento, soprattutto
in relazione ai problemi dell ' occupazione e
dell ' assetto territoriale .

In considerazione, inoltre, degli squilibr i
tra settore industriale e settore agricolo che
sono alla base di alcune tra le più gravi stroz-
zature del nostro sistema economico e d i
alcuni tra i più seri problemi sociali de l
nostro paese, si pone per lo Stato la neces-
sità di una politica di sostegno e di riorganiz-
zazione della nostra agricoltura che consent a
ai contadini il conseguimento di condizion i
di reddito tali da arrestare l 'esodo dalle cam-
pagne, di adeguare quantitativamente e quali-
tativamente l 'offerta di prodotti agricoli all a
richiesta del mercato interno, assicuri all e
nostre produzioni una migliore qualificazion e
e adeguati sbocchi internazionali, spezzi, nel -
l ' interesse dei consumatori e dei produttor i
agricoli, la spirale dell 'aumento dei prezzi
attraverso una razionalizzazione delle strut-
ture delle industrie di trasformazione e de i
mercati di distribuzione .

È ancora necessario che lo Stato affront i
il problema della rendita urbana, con i cost i
parassitari che essa comporta per il sistem a
economico e con l ' aggravio che determin a
nelle condizioni di vita dei lavoratori, ope-
rando da un lato un rilancio dell ' attività
edilizia, indirizzandola verso la costruzion e
di abitazioni popolari, e predisponendo dal-
l'altro gli strumenti di una moderna e avan-
zata legislazione urbanistica, comprendendov i
nuove e più spedite modalità di esproprio .

Lo Stato deve poi avvalersi per la realiz-
zazione dei propri obiettivi, assai più d i
quanto non abbia fatto fino ad ora, del si-
stema delle imprese a partecipazione statale ,
alle quali è inevitabile affidare una funzion e
essenziale per l'eliminazione di aree di inef-
ficienza per la realizzazione di vasti pro -
grammi di ristrutturazione e ammoderna-
mento settoriali, per il superamento degl i
esistenti squilibri territoriali .

L'esigenza di un più incisivo utilizzo
delle imprese pubbliche discende anche dal -
l ' urgenza di affrontare i problemi relativi al
funzionamento dell'amministrazione statal e
nel suo complesso e alla sua capacità di
affrontare in termini nuovi i grandi temi
sociali della sanità, della casa e dei trasporti .
Tali problemi non sono riconducibili all a
pura dimensione burocratico-amministrativa ,
ma devono essere affrontati con i criteri nuovi ,
coinvolgendo direttamente lo Stato attraverso
le imprese pubbliche . Si verrebbe così a de-
terminare una situazione in cui, accanto alla
regolamentazione legislativa e amministra-
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tiva, lo Stato allargherebbe, promuovend o
moderne direttrici di sviluppo, la propri a
funzione imprenditoriale .

Anche per quanto riguarda i singoli set -
tori di intervento in campi di attività d i
particolare rilevanza per l 'economia italiana ,
occorre che le imprese pubbliche siano inve-
stite con maggior chiarezza del compito d i
portare innanzi l 'elaborazione di piani di set-
tore al fine di fornire al paese dei punti d i
riferimento concreti . questo in particolare
il caso della chimica e dell 'elettronica, settor i
nei quali, per le connessioni che essi hann o
con l ' insieme dell'apparato produttivo de l
paese, ogni ritardo e ogni indugio compor-
tano uno scadimento di ulteriori possibilità
di sviluppo e un allontanamento nel temp o
del positivo apporto che tali settori diretta-
mente o di riflesso possono dare al sostegn o
dei livelli di occupazione .

L 'esigenza di utilizzare meglio gli stru-
menti di intervento di cui lo Stato dispone ,
discende, come si è detto, anche dalla esi-
guità e quindi dall'incapacità delle pubbli-
che finanze ad adattarsi alle mutevoli esi-
genze dell 'economia; ed è comprovata dall a
mancata realizzazione dei programmi relativ i
agli interventi sociali .

Per gli obiettivi programmati per il pe-
riodo 1966-70, la percentuale di realizzazione
nel 1969 era pari al 75 per cento. Ma questo
dato globale, che di per sé potrebbe anch e
essere ritenuto sodisfacente, è la risultante
di una serie di componenti eterogenee che
osservate da vicino mettono chiaramente i n
luce le carenze dell'apparato statale nell a
realizzazione dei programmi sociali ad ess o
affidati . Gli obiettivi di maggiore utilità da l
punto di vista della collettività sono quell i
il cui grado di realizzazione risulta più insuf-
ficiente .

Come si diceva prima, le spese per i tra-
sporti urbani, per la sanità e per l ' istruzio-
ne, sono quelle che risultano essere rimaste
più indietro e anche le opere idrauliche, di
sistemazione del suolo, la cui importanza è
drammaticamente sottolineata dalle catastrofi
che periodicamente si abbattono sul paese ,
procedono con estrema lentezza . Lo stesso ac-
cade per quanto riguarda i porti e le ferrovie .

Tale situazione dimostra la subordinazio-
ne degli investimenti di tipo sociale alle mu-
tevoli esigenze della congiuntura. La credibi-
lità con cui il Governo si accinge ad affron-
tare il secondo piano economico non pu ò
quindi essere molto elevata . Per affrontar e
concretamente i problemi strutturali dell a
nostra economia è necessario colmare il vuoto

politico determinatosi tra il primo e il se-
condo piano economico, senza di che quello
che può sembrare nella prospettiva operativ a
del nuovo piano economico nazionale una
nuova articolazione delle componenti de l

piano (progetti, quadri di controllo, politich e
di breve periodo) rischia di tradursi ancora
una volta in un puro artificio per la impos-
sibilità di comporre in un disegno organic o
i vari elementi del piano .

Si tratta insomma di evitare ciò che lo
stesso Presidente del Consiglio onorevole Co-
lombo ha definito il rischio di una eccessiva
frammentazione e dispersione episodica dell e
iniziative . Ma la realizzazione di, tutto ciò non
può essere oggetto di risoluzioni concordat e
in sede esclusivamente tecnica . Essa richiede
il concorso di tutte le forze politiche interes-
sate a un avanzamento sul terreno della de-
mocrazia e delle riforme, ed è quanto meno
illusorio ritenere che possa essere realizzat a
contro di esse .

Un altro dei nodi che una politica di rin-
novamento democratico deve affrontare e
sciogliere è quello che coinvolge le direttric i
della nostra politica estera. necessario ,
come abbiamo ribadito tante volte, che l'Ita-
lia acquisti una maggiore autonomia nell'am-
bito degli scambi internazionali, consolidan-
do ed estendendo le proprie relazioni con i
paesi appartenenti alle diverse aree.

La sempre maggiore ed esclusiva integra-
zione con i paesi del blocco occidentale in-
debolisce infatti la nostra posizione, confinan-
doci al ruolo di partner più debole, inserit o
in un contesto economico con un ruolo subor-
dinato . Negli ultimi anni la quota delle no-
stre importazioni dagli Stati Uniti sul total e
delle importazioni è stata in continuo aumen-
to . Per contro, la quota di importazione da i
paesi in via di sviluppo, anche da quelli as-
sociati alla CEE, si è andata sempre più ri-
ducendo . Esistono invece le condizioni per
una proficua collaborazione economica co n
reciproco vantaggio di tutte le parti, sia con i
paesi produttori di materie prime del « terzo
mondo » sia con i paesi dell'area socialist a
con le cui economie l'Italia può agevolment e
realizzare un 'utile integrazione .

Ma il problema maggiore, che a un secol o
dal compimento dell'unità d'Italia ancora
non si è riusciti a risolvere, è quello dell'uni-
ficazione economica del paese . Nonostante i l
fatto che i termini del dibattito sulla questio-
ne meridionale abbiano avuto un posto d i
rilievo nella problematica che si è andata
sviluppando sul piano storico, politico, eco-
nomico e culturale nell 'ambito di una pro-
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spettiva strategica dello sviluppo economico
del paese, il problema meridionale, come ele-
mento di fondo dei criteri della politica d i
piano, sulla base delle dichiarazioni dei
principali esponenti del Governo, trova un a
collocazione che risulta tardiva e priva d i
una adeguata strumentazione . Infatti si è la -
sciato, con inerzia colpevole e a causa d i
scelte sbagliate di politica economica, che l a
situazione si deteriorasse gravemente . L'emi-
grazione all'estero e le migrazioni interne
hanno portato al degradamento di inter e
aree, mentre all ' interno del Mezzogiorno s i
sono accentuati gli squilibri tra i poli di at-
trazione, soggetti per altro a prospettive spes-
se volte incerte, e il resto del territorio me-
ridionale .

L ' intervento a favore del Mezzogiorno s i
è frammentato in una serie di iniziative sle-
gate e disorganiche, come ad esempio i prov-
vedimenti per la Calabria e la Sicilia, di cu i
non riesce facile intendere il significato . Gl i
interventi straordinari hanno a mala pen a
compensato il vanificarsi dell ' intervento or-
dinario. Lo stralcio del programma econo-
mico e i progetti già esistenti sono rimast i
disancorati da qualsiasi organico schema di
sviluppo .

Se da una parte la Cassa per il mezzogior-
no tendeva a realizzare - lasciamo perdere
come - un tipo di intervento che da straordi-
nario aveva assunto il carattere di ordinario ,
adesso è da chiedersi quale sia la natura degl i
interventi per la Sicilia e per la Calabria e
come essi si inquadrino in una visione global e
dello sviluppo di tutto il paese.

Ovviamente, provvedimenti come quell i
del « decretone » n . 2, proprio perché disan-
corati da una strumentazione più organica, s i
traducono, nonostante le belle promesse della
Relazione previsionale e programmatica per
il 1971, in un premio alle zone in cui vi è un a
capacità produttiva più avanzata e in un a
penalizzazione per le altre .

Se davvero si vuole che il processo di rie-
quilibrio tra le varie zone del paese abbia con -
crete possibilità di realizzarsi, occorre che i l
tasso d'incremento del reddito in quelle men o
favorite proceda ad un ritmo elevato e i n
modo continuo. Se infatti le esigenze di ordi-
ne congiunturale portano a bloccare quest e
tendenze, l'equilibrio del sistema economico
si ricompone in maniera diversa e in mod o
tale da vanificare gli eventuali progressi rea-
lizzati .

In questa prospettiva vanno quindi valu-
tati i criteri sin qui adottati per l'industria-
lizzazione del Mezzogiorno . In particolare ci

troviamo di fronte alla mancanza di un effet-
tivo centro di coordinamento e di indirizzo ,
mancano valutazioni concrete sui risultati del-
la politica di incentivazione e sugli effetti ch e
tale politica ha avuto nel promuovere inve-
stimenti basati non solo su un'alta intensità
di capitale per addetto, ma anche su un ele-
vato assorbimento di mano d'opera . In so-
stanza, essa si è tradotta in un ulteriore im-
pulso a una divisione sociale del lavoro d i
tipo capitalistico tradizionale . La stessa con-
trattazione programmata non è riuscita a rea-
lizzare un coordinamento delle iniziative tal e
da garantire un diverso tipo di accumulazio-
ne e, quindi, di qualificazione e di assorbi -
mento di forza-lavoro .

L'incapacità di venire a capo di queste con-
traddizioni costituisce il limite fondamental e
dei criteri con i quali sono state impostate si a
le politiche di carattere congiunturale sia l e
politiche di sviluppo .

Ancora una volta, dunque, sono le stess e
condizioni in cui si è venuta evolvendo l a
struttura economica del paese che dettano l e
forme ed i modi secondo i quali si configuran o
le politiche congiunturali .

Il filo logico dei provvedimenti del « de-
cretone » è dunque molto esile ed è destinat o
a spezzarsi sotto gli impulsi che le esigenz e
e le sollecitazioni dello sviluppo capitalistico
porranno nel futuro all'economia e alla so-
cietà italiane .

Il discorso sulle riforme, quindi, decad e
a puro strumento di attuazione e di raziona-
lizzazione di provvedimenti che tendono a
rimettere in moto un meccanismo di svilupp o
dimostratosi inadeguato a risolvere i proble-
mi della nostra società .

Le ambiguità e le contraddizioni che carat-
terizzano l'impostazione del « decretone » tro-
vano una conferma anche nella Relazione pre-
visionale e programmatica per il 1971 . Infatti ,
l'analisi in essa compiuta della situazione eco-
nomica del paese nel 1970 è oltremodo fumo-
sa e tale da non consentire valide giustifica-
zioni agli interventi congiunturali predisposti
dal « decretone » . Gli stessi provvedimenti pe r
la ripresa degli investimenti risultano tardivi ,
in quanto la relazione afferma che i margin i
di manovra delle imprese sono ridotti a causa
dell'insufficienza degli investimenti degli ann i
passati . Può essere questo un primo elemen-
to, per altro più che sufficiente, per far cadere
l'ottimismo ufficiale sull'evoluzione passata e
sulle prospettive future dell'economia del no-
stro paese .

Ma anche sugli altri argomenti di fondo
- spesa pubblica e andamento dei prezzi - la
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relazione mostra il quadro di ambiguità in lo Stato. Esaurite molte delle ragioni di uno
cui sono stati presi i provvedimenti del « de - sviluppo autonomo e spontaneo (bassi salari ,
cretone » e la loro insufficienza sul piano ope - domanda insodisf atta

	

al l ' interno,

	

domanda
rativo . estera),

	

è lo Stato che si deve accollare la
Sull'argomento dei prezzi viene osservat o

come il loro rialzo sia dovuto, per i prim i
mesi del 1969, ad aumenti generalizzati dell e
materie prime ; ma non si analizza l'evoluzio-
ne della nostra bilancia commerciale e d e
pagamenti, dove emerge che i beni di consu-
mo finale d'importazione sono in aumento, e
che un forte impulso alle spinte inflazioni-
stiche deriva anche da una certa rigidità dell a
struttura produttiva italiana, dovuta – come
si è detto – all'insufficienza degli investiment i
ma non solo di questi . Occorre infatti ricor-
dare che la maggior parte delle imprese ita-
liane si accingeva ad affrontare i rinnovi de i
contratti di lavoro dei principali settori pro-
duttivi, puntando sul processo inflazionistic o
al fine di vanificare gli aumenti salariali .

D'altra parte, le critiche alla struttura pro-
duttiva del nostro paese trovano un riferimen-
to nell'affermazione della relazione, second o
la quale la creazione di nuovi posti di lavoro
in seguito al rallentamento dei ritmi di pro-
duzione ha frenato lo sviluppo della produt-
tività e dei ricavi aziendali . È questa una af-
fermazione molto grave, poiché dimostra com e
in pieno 1970 la struttura produttiva del no-
stro paese sia ancora fragile e soprattutto ba-
sata sullo sfruttamento operaio .

In merito agli squilibri dello sviluppo eco-
nomico italiano, la relazione afferma che tr a
i vari aspetti di tale squilibrio e della present e
situazione congiunturale vi sia anche il dete-
rioramento delle condizioni della finanza pub-
blica. Successivamente, nel paragrafo 10, s i
afferma che « il fabbisogno finanziario de l
Tesoro, della Cassa depositi e prestiti e delle
aziende autonome è raddoppiato rispetto a l
corrispondente periodo del 1969, in gran part e
per cause occasionali e contingenti », cioè per
gli scioperi del personale dell'amministrazio-
ne finanziaria .

Ma allora è da chiedersi se, prima di spre-
mere dalle tasche dei cittadini e dalle bust e
paga i 700 miliardi del « decretone », non
si poteva attendere di avere almeno un quadr o
aggiornato delle entrate tributarie e dei fluss i
di cassa della finanza pubblica . In sostanza ,
ciò dimostra anche che lo Stato non è pi ù
in grado di gestire le proprie strutture . È
quindi necessario che esso si dia strument i
moderni che gli permettano una gestione del -
l'economia più adeguata alle circostanze .

Sono passati i tempi in cui l 'economia
italiana si sviluppava, qualunque cosa facesse

responsabilità di gestire l'economia nazional e
in modo da mantenere un elevato tasso d i
sviluppo economico e da aumentare il tenor e
di vita dei lavoratori .

D'altra parte, l'ambiguità delle soluzion i
proposte e le differenti valutazioni sui legam i
tra politiche di breve periodo e politiche del -
le riforme, sono tali da riproporre il discors o
sulle prospettive di sviluppo del nostro paes e
e da imporre un confronto ed una verific a
su questo tema tra le diverse forze politiche .

In questo modo, la discussione sul « de-
cretone » può realmente costituire la piatta -
forma per un confronto tra i vari schiera -
menti politici e per indicare al paese quali
sono le forze politiche e sociali che realmente
si battono per modificare la logica e la di-
rezione dei tradizionali meccanismi di svi-
luppo della società italiana .

Ne deriva che, lungi dal restare prigionie-
ra di una tattica ostruzionistica e di una vi-
sione massimalistica, priva di addentellat i
concreti con la realtà economica del paese ,
la nostra posizione politica è singolarment e
ferma e risoluta, proprio perché realistica ,
proprio perché fondata su proposte e possi-
bilità concrete, storicamente mature, vigoros e
nell'azione che svolgono, capaci di incidere
sulla fenomenologia dei rapporti tra politic a
congiunturale e politica strutturale, una fe-
nomenologia rozzamente aggredita e sostan-
zialmente liquidata dal « decretone » gover-
nativo .

Chi ci attribuisce la volontà di dar vita
ad una specie di « cartello dei no », dimostra
soltanto di ricorrere a deformazioni polemich e
per coprire in qualche modo il proprio so-
stanziale disagio di fronte alla concretezz a
delle nostre proposte e del nostro disegn o
alternativo di politica economica.

Abbiamo di fronte, in altre parole, un
Governo di congiuntura, non un Governo d i

legislatura, cioè capace di proporre un dise-
gno organico di politica economica, non det-
tato dall'urgenza di intervenire pur che si a
per tamponare le falle più larghe e più dram-
matiche del sistema e guadagnar tempo .

Si tratta di un Governo che si è costituit o
intorno ad una maggioranza raccogliticcia ,
priva di qualsiasi omogenità, litigiosa, inso-
lente nei rapporti interni, una maggioranz a
consapevole di rappresentare l 'ultima fron-
tiera, debole e sconnessa, la reviviscenza d i
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una formula ormai sconfitta tante volte, tanto
estenuata da lasciar posto soltanto al giuoco
delle previsioni sulla sua durata : un giuoco ,
intendiamoci, che impegna assai più i par-
titi della coalizione governativa che non quel -
li dell 'opposizione e che induce a disseminar e
il terreno di tranelli . Si vive in un clima
levantino, di opposte furbizie, di logorant i
attese: un clima che prelude all ' inizio de l
semestre bianco e alla posta presidenziale, e
che, per salvare la legislatura, ne paralizza
anacronisticamente l'efficienza e il significato .

Era forse ben diverso il senso che ini-
zialmente l 'onorevole Colombo intendeva dar e
al proprio Governo: si trattava di gettare
le basi di una politica di risanamento finan-
ziario - così come intendevano i repubblican i
- di avviare un ' incisiva politica delle riform e
- come i socialisti pretendevano - di definir e
un argine entro il quale la maggioranza sta-
bilisse la propria autosufficienza - come i so-
cialdemocratici a tutti i costi volevano im-
porre - per conservare nel contempo la tradi-
zionale egemonia della democrazia cristiana
su tutta la coalizione . Ma la pretesa degl i
uni si contrapponeva, senza mediazioni util i
e persuasive, a quella degli altri, le linee si
intersecavano senza comporsi in un disegn o
omogeneo, la sovrapposizione dei piani appa-
riva incorreggibile e disarmante. La salda-
tura tra le diverse istanze sarebbe stata pos-
sibile alla condizione che vi fosse stata fi n
dagli inizi una chiara volontà politica dell e
parti contraenti; ciascuna si era invece pre-
murata di rendere noti i certificati di atte -
stazione di un grave vizio di consenso .

Non era facile, del resto, realizzare la coe-
sistenza fra una politica di mero risanament o
quantitativo - dunque, di stretto controllo -
e di radicale riduzione della spesa pubblica ,
per correggerne i paurosi disavanzi, e una
politica di riforme che non avrebbe potuto no n
postulare, all'opposto, un impegno diretto e
non puramente predicatorio dello Stato ; non
era facile puntare l'obiettivo sulla pace so-
ciale, sulla collaborazione dei sindacati, sull a
più larga partecipazione al rilancio dell'eco-
nomia e, come si è ripetutamente affermato ,
della produttività, e, nel contempo, rinchiu-
dere la maggioranza vacillante del centro-si-
nistra in se stessa, rifiutarne ogni allarga-
mento, tracciare uno spartiacque invalicabil e
tra Governo e opposizione ; e non era possi-
bile percorrere il crinale che separa i du e
campi politici senza scivolamenti, senza risen-
tire l'influsso di opposti magnetismi, senz a
che si determinasse, per esempio, nel PSI
da una parte e nel PSU dall ' altra, l'innesto

di marce indietro e controspinte continue e lo-
goranti .

Sulle forze politiche non potevano non gio-
care, del resto, le tendenze disaggreganti ch e
agiscono all'interno. dello stesso mondo capita-
listico italiano, diviso, nella scelta delle so-
luzioni tattiche per la salvaguardia del si-
stema, tra una vecchia linea conservatrice, rac-
colta intorno al gruppo della Montedison e a
un pulviscolo di grossi e medi operatori (un a
linea che ha costretto alle dimissioni lo stess o
presidente della Montedison, senatore Mer-
zagora) e una linea certamente più modern a
e insidiosa, apparentemente più rispettosa de l
sistema democratico, impersonificata soprat-
tutto da Pirelli . Il Governo, facendo pern o
sulla potenza crescente e in certi settori de-
cisiva delle aziende di Stato - da quello degl i
idrocarburi a quello della siderurgia, da quell o
dell'energia elettrica a quello della chimic a

e della ricerca scientifica - avrebbe potut o
costringere a piani di sviluppo più avanzat i
e moderni, all'applicazione di nuove moda-
lità di intervento ; ma non ha avuto e non h a
né la forza né la volontà di farlo ed insegu e
perciò i processi produttivi senza determi-
narli, mettendo in opera soltanto meccanismi
di riequilibrio congiunturale, com'è il caso

del decreto che stiamo discutendo e all'appro-
vazione del quale ci opponiamo duramente .

Le proposte alternative avanzate in un pri-
mo tempo dal gruppo del PSIUP al Senato, ri-
presentate qui dall'onorevole Libertini ne i

confronti del primo « decretone », e che son o

riemerse ancora nel corso degli interventi i n
questa ripetizione del dibattito attraverso l a
presentazione di numerosi emendamenti, co-
stituiscono la prova più evidente non solo d i
un concreto delinearsi di un disegno alterna-
tivo di politica economica, ma di un'offert a
di seri punti di incontro che è stata lasciata
finora volutamente cadere, nei suoi aspett i
più qualificanti, dal fronte governativo . Gli

emendamenti eventualmente concordati non c i

avrebbero potuto indurre certamente ad un

voto favorevole o ad un'astensione, non po-
tendo il gruppo del PSIUP condividere la lo-
gica globale del decreto e il suo sforzo di mera

razionalizzazione capitalistica, ma è indub-
bio che lo scontro in atto avrebbe avuto di-
mensioni diverse e, come di consueto, si sa-
rebbe trasferito dal Parlamento al paese .

Il Governo ha invece proposto modifiche

insignificanti e illusorie ; non ha tenuto cont o

della nostra richiesta di ricercare altre font i

di prelievo che non fossero quelle dell'impo-
sizione indiretta e indiscriminata ; ha evitat o
di orientarsi verso l'adozione di criteri selet-
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tivi e l 'applicazione di addizionali straordi-
narie sui redditi imponibili di grado elevat o
e sul patrimonio ; ha rifiutato di avviare stralc i
di riforma suscettibili di realizzare una pi ù
giusta ripartizione del peso tributario, o d i
adottare misure capaci di colpire proporzio-
nalmente i consumi non necessari .

La nostra proposta diretta a stralciare gl i
ultimi articoli del decreto per abolire la con-
testualità fra imposizioni fiscali indiscrimina-
te e agevolazioni fiscali verso le grandi im-
prese private, non è stata accolta. Né è stat a
accolta la proposta del nostro gruppo di met-
tere maggiormente a fuoco la contestualità ch e
deve esistere tra i provvedimenti fiscali con-
tenuti nel decreto e la politica delle riforme ,
né l 'altra proposta di contenimento della spesa
pubblica, cominciando dalla riduzione dell e
spese militari . Il ruolo delle regioni e quello ,
nel suo complesso, del sistema delle autono-
mie, al fine del rilancio dell 'economia e della
realizzazione democratica delle riforme, no n
è stato messo a fuoco, ma ignorato del tutto .
Alle imprese statali operanti nella economia
non è stato affidato alcun ruolo specifico . I l
rapporto tra congiuntura e struttura resta un
rapporto di tamponamento e di supplenza ,
non un rapporto dinamico di promozione del -
lo sviluppo . Il mondo del lavoro viene ancor a
una volta colpito, all ' indomani di una pos-
sente avanzata, e sono freddamente gettate le
condizioni di un nuovo scontro ravvicinato .

Noi che sui banchi del Parlamento rappre-
sentiamo il mondo del lavoro e non quello de l
capitale, non possiamo che esprimere il no-
stro radicale dissenso da questo provvedimen-
to e chiedere al paese l 'appoggio per conti-
nuare la lotta contro un Governo che è partit o
col piede sbagliato, che non è in grado d i
operare aperture democratiche, né di mediar e
positivamente il rapporto maggioranza-oppo-
sizione, né di risolvere le contraddizioni che
lo affliggono all'interno. È un Governo che ,
dopo la vicenda del « decretone » n . 1 per i l
rilancio dell 'economia, dovrebbe trarre le con-
seguenze del suo clamoroso fallimento e di-
mettersi per far posto, in Parlamento, ad un
ampio e necessario riesame delle politiche fin
qui adottate e delle ragioni della loro crisi ,
per offrire uno sbocco politico nuovo alla si-
tuazione che la paralisi del centro-sinistra ha
prodotto e che non ha reali possibilità di su-
peramento, non ha vie d 'uscita se non a sini-
stra . (Applausi dei deputati del gruppo de l
PSIUP — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l'ono-
revole Venturoli . Ne ha facoltà .

VENTUROLI . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, può darsi che io sia ingenuo,
ma a questo punto ritengo che dopo una di-
scussione che dura ormai da più di tre mes i
resti ben poco da dire a sostegno delle rispet-
tive e contrarie posizioni . Mi si domander à
allora perché non ho rinunciato al mio in-
tervento, e lo spiego .

Innanzi tutto perché l'argomento che in -
tendo affrontare, a mio parere, nonostant e
l'ampia discussione che ho ricordato, non h a
avuto lo spazio e l'attenzione che meritava ;
in secondo luogo perché il confronto delle
opinioni non è stato affatto inutile, come han -
no già ricordato altri colleghi, né, soprattut-
to, privo di concreti risultati ; _infine perché
mi illudo di credere ancora che, al di là d i
quello che si può ottenere o concedere da un
punto cli vista immediato, abbiamo il dover e
di precisare a noi stessi e agli altri, qui e
fuori di qui e con la chiarezza necessaria, i
contenuti delle finalità economico-sociali e
politiche che perseguiamo .

Come ha scritto con l'autorevolezza del suo
incarico il compagno Enrico Berlinguer, vi-
cesegretario del nostro partito, non ci sfuggo -
no il significato e le possibili conseguenze de I
fatto che oggi la nostra forza si misura su
un terreno più ravvicinato di confronto po-
litico e diviene proprio per questo un fattore
sempre più determinante di un nuovo cors o
politico ed economico . Il fatto che veniamo a
« calcare », come ha detto ancora il compagn o
Berlinguer, il terreno che è coperto non sol o
di mine, ma anche di trappole, non ci esim e
dal misurarci, dal cercare il confronto, dal -
l'incalzare coloro che, secondo noi, perseguo -
no una politica diversa dalle loro responsa-
bilità e dal trarre dal confronto delle rispet-
tive posizioni le indicazioni e i risultati . Ed
è appunto per non illudere alcuno che ci sia-
mo rifiutati di accreditare la tesi che, sul
« decretone », ci sarebbe stata una battagli a
decisiva anziché uno dei tanti momenti dello
scontro che contraddistingue la lotta di clas-
se politica nel nostro paese . Infatti, se i con -
tenuti economici del decreto sono, si può di -
re, superati nella loro portata contingente ,
come è appunto la questione dell'accentuato
prelievo di risorse finanziarie e le reazioni ch e
questo fatto ha prodotto nella economia ge-
nerale, è tuttora attuale, a nostro parere, i l
rischio, tutt'altro che astratto, al quale si

espone l'economia del paese cioè il pericol o
dei possibili riflessi nei riguardi soprattutto
della crescente insodisfatta domanda di con-
sumi socialmente avanzati e di nuovi servizi
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sociali, come, ad esempio, il settore sanita-
rio, di cui voglio parlare, sta a dimostrare .

Il modo in cui il Governo aveva impo-
stato il discorso attorno a queste questioni ,
specialmente per quanto riguarda l'impegno
di affrontarle in forma unitaria e globale, li-
quidando le mutue, messo a raffronto con gl i
atti messi in moto con il « decretone » già ha
rivelato una doppiezza - mi scusi il rappre-
sentante del Governo - che corrisponde a di -
versi intendimenti . Nemmeno il successivo
confronto avuto dal Governo con i sindacati ,
nel corso del quale si è fatto garante di una
riforma sanitaria progressiva e globale, in
base ai medesimi impegni di provvediment i
unitari - superamento delle mutue - è vals o
a modificare le scelte fatte con il decreto. S i
aggiunga che, pur essendoci stata l'occasion e
offerta dalla emanazione del decreto-bis, per-
mangono punti oscuri ed anacronistici, come
quelli degli articoli 34 e 35, già 45 e 46 ne l
decreto n . 1, che sono una aperta sconfessione
di quanto i ministri del lavoro e della sanità ,
in rappresentanza del Governo, hanno sotto -
scritto giorni fa insieme con i dirigenti dell a
FIARO e con i dirigenti delle organizzazion i
sindacali dei sanitari ospedalieri .

Anche per queste cose, dunque, la diffe-
renza macroscopica tra le misure finanziari e
e amministrative adottate dal Governo con i l
decreto-legge e le finalità ammesse della ri-
forma sanitaria è tale da giustificare appie-
no le nostre critiche e i sospetti che tali mi-
sure hanno sollevato . Per quanto ci riguarda ,
noi chiediamo al Presidente del Consiglio d i
essere almeno coerente con se stesso e con i
suoi reiterati pronunciamenti . Chiediamo ai
ministri della sanità e del lavoro di confer-
mare in questa sede quanto hanno scritto e
dichiarato sulla stampa e in pubblici conve-
gni. In caso contrario, abbiamo tutto il di -
ritto di accusarli di malafede, oltre che d i
demagogia riformatrice . Né ci si venga a
dire che i correttivi introdotti dopo la lotta
delle sinistre al Senato, nel corso della pre-
cedente discussione sul primo decreto-legge ,
rendono ingiustificate le nostre critiche : quel-
le modifiche, come appunto quella sul tito-
lo II, con l ' aggiunta relativa alla riforma sa-
nitaria, oltre al ripiano delle gestioni mutua-
listiche, o quella in cui si afferma la priorit à
per il ripiano dei disavanzi causati dalla spes a
per l'assistenza ospedaliera, o la modifica de i
massimali, poi meglio definita con l'emenda-
mento proposto dalla Commissione finanze e
tesoro della Camera, sono semmai un parzial e
riconoscimento della validità delle nostre
critiche .

La modifica introdotta al Senato all'arti-
colo 45 del primo decreto-legge, ad esempio ,
che sovvertiva le prerogative delle regioni i n
materia di competenza sanitaria e ospedaliera
mediante l ' istituzione di una nuova forma di
supercontrollo, e soprattutto di un controll o
di tipo centralistico e autoritario nella sua
concezione, ha dimostrato che queste modifi-
che non potevano muoversi che nella dire-
zione da noi indicata, cioè nel rispetto dell a
Costituzione, che affida appunto alle region i
compiti precisi in questi controlli che devo -
no essere attuati dagli enti locali, i quali così
assumono un ruolo diverso da quello che han-
no potuto svolgere fino ad oggi .

Il fatto che il Governo, sui problemi sol-
levati dalle misure straordinarie introdott e
nel titolo II del secondo decreto-legge, sia stat o
più intransigente che su altre questioni, an-
ch 'esse importanti, è un fatto significativo e
illuminante e, secondo noi, non merita atte-
nuanti .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE BOLDRIN I

VENTUROLI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, chi poteva, del resto, rendere credi -
bile quello che non lo può essere ? Può un
Governo così debole nella eterogeneità delle

componenti politiche, così diverse e per cert i

aspetti persino antagonistiche, trovare in se
stesso la forza per liberarsi dell'ipoteca d i
moderatismo, di stato di necessità e di prov-
visorio che ne ha contraddistinto l 'atto di na-
scita ? Evidentemente, questo non è possibile ;

e affinché questa situazione possa mutare, è
necessario che anche a livello di Governo si

riflettano i cambiamenti che avvengono ne l

paese dove il rafforzarsi dell'unità sindacal e

e di classe si esprime ormai, oltre che sull a

base delle consuete piattaforme rivendicative ,

anche attorno a questioni che investono diret-
tamente problemi di libertà e di democrazia ,
come stanno a dimostrare gli avvenimenti che
ieri hanno avuto luogo alla Ducati di Bolo-
gna, dove ancora una volta operai e student i

insieme hanno manifestato per difendere i l

diritto al lavoro, la libertà stessa; a quei

problemi, cioè, che anche recentemente hann o

interessato il Parlamento, quando ha appro-
vato lo Statuto dei lavoratori, che ha a su o
fondamento non soltanto la difesa dei diritt i

sindacali o l'esigenza di un nuovo e più avan-
zato potere contrattuale, ma anche, tra gl i

altri diritti, la difesa della salute del lavora-
tore. Proprio in quella fabbrica, nei mes i
scorsi, una commissione di parlamentari ave-
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va potuto verificare lo stato di barbaro sfrut-
tamento che si esercita su migliaia di ragazze ,
e che incide sulla loro salute, come stanno a
dimostrare le assenze giornaliere dal lavoro
che hanno raggiunto e superato ormai il 1 0
per cento del numero delle maestranze occu-
pate . Queste convergenze, queste intese, que-
sta crescente unità attorno agli ideali di li-
bertà e di democrazia, sono il termometr o
nuovo della situazione e la dimostrazione che ,
nel paese, sta verificandosi qualcosa che non
si fa ancora sentire, per altro, in tutta la su a
efficacia in questa sede e a questo livello .

I dati che emergono dal confronto e dall o
scontro delle forze partitiche che avvengon o
nel paese attorno ai problemi ideali e con-
creti della società attuale - nella quale, ap-
punto, il ruolo trainante dei partiti e degl i
uomini impegnati nella lotta per il rinnova -
mento dello Stato e delle sue strutture eco-
nomiche e amministrative diviene sempre più
qualificante e decisivo proprio in quanto capa-
ce di esprimere quella forza necessaria pe r
rovesciare il vecchio equilibrio di potere - co-
stituiscono indicazioni che nessun uomo poli-
tico previdente può ignorare . Misuriamoci
dunque sul piano dell'analisi e della costru-
zione di una reale alternativa . Questa è del
resto la sfida che ieri il compagno Tognon i
richiamava e che è stata lanciata dal presi -
dente del nostro gruppo, compagno Ingrao ,
alle altre forze politiche di questa Camera.

Perciò quando il nodo delle riforme, come
quello per l ' istituzione del servizio sanitario ,
diventano esigenza consapevole di progress o
civile e democratico per le masse e fra di ess e
trovano finalmente il supporto della loro ra-
gion d'essere, come la discussione e la lott a
nelle fabbriche e nel paese lasciano intrave-
dere, allora anche nel confronto e nello scon-
tro parlamentare si esprime una lotta e una
volontà di cambiare che diviene sempre pi ù
difficile da risolvere con un semplice voto .

Ciò che si vede e si ascolta in quest'aula
è come la cima di un iceberg che emerge dai
flutti dell ' oceano : una ben diversa propor-
zione ha ciò che si vede rispetto a quello
che non si vede ; e fino a quando regge l 'equi-
librio palese ci si può illudere che le cose
siano immutabili . Ma la parte - diciamo -
sommersa dei problemi resta più importante
e più grave di quella che può essere discuss a
alla superficie, nei suoi aspetti immediati ;
e, se non si è preparati a prevedere quell o
che può succedere, indubbiamente ci si mette
nella condizione peggiore per affrontare gl i
avvenimenti e per risolvere quei problemi

di cui non si sa valutare la portata e l'im-
portanza profonde .

Noi, signor Presidente e onorevole rap-
presentante del Governo, abbiamo una con-
cezione particolare del problema della salut e
e della riforma sanitaria che è in discussione
nel paese. Secondo dati che non possono es-
sere sospettati di parzialità, perché proven-
gono da un uomo come Francesco Forte che
certamente non è inviso agli uomini di
Governo, abbiamo appreso recentemente ch e
la riforma sanitaria e ospedaliera investe, dal
punto di vista finanziario, questioni e di-
mensioni che non sono paragonabili ad altr i
aspetti delle questioni che pure hanno for-
mato oggetto della discussione attorno agl i
altri punti del decreto in esame . Una sola
cifra globale è sufficiente ad individuarne l a
dimensione: la spesa degli italiani per l a
salute nel 1969 è stata, secondo valutazion i
ufficiali, di 2 .100 miliardi di lire su una spes a
totale per consumi privati e pubblici di 39.500
miliardi . Vale a dire che la spesa per la
salute ha assorbito il 5 per cento della spesa
nazionale. Facendo il confronto con la spes a
nazionale per i consumi, soprattutto co n
quella che si riferisce ai consumi privati, l a
percentuale della spesa per la salute sale a l
7 per cento circa. Il tasso di aumento dell e
spese . per la salute è pure molto alto . Ba-
sti dire che nel 1967 tale spesa era ancora
di 1 .710 miliardi e nel 1968 di 1 .868 . In due
anni vi è stato un aumento di 400 miliardi ,
pari al 23 per cento, mentre la spesa nazionale
globale si è accresciuta del 15 per cento.

Inoltre molti indizi fanno supporre che l a
spesa italiana per la salute sia nettamente
sottostimata nella sua parte privata . Infatti, i
compensi dei medici e le vendite dei farmac i
nel settore privato sono fortemente compressi ,
come sappiamo, per ragioni fiscali e quind i
i dati ufficiali non rispondono alla realtà .
Gli addetti alla professione medica si calco-
lano in Italia in 50 mila unità, mentre i
proventi lordi che i medici avrebbero incas-
sato, secondo i dati della contabilità econo-
mica nazionale, risultano per 400 miliardi a
carico di enti mutualistici e per soli 150
miliardi a carico di privati, per un total e
comunque di 550 miliardi . Ebbene, il pro -
vento lordo per medico risulta così essere d i
10 milioni e mezzo annui, da cui vanno natu-
ralmente detratte le spese da questi sostenute
per arrivare al loro reddito netto . Ammet-
tendo però che queste cifre siano decurtate
di un 25 per cento (tenuto conto che una parte
delle attività è effettuata in enti ospedalier i
e ambulatori e cioè gratuitamente, o comun-



Atti Parlamentari

	

— 21704 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 12 NOVEMBRE 1970

que con altri compensi che non risultano da l
reddito denunciato dal medico direttamente )
si ha una situazione nella quale il provent o
netto per medico risulta di 8 milioni circa ,
pari a 560 mila lire mensili, al lordo dell e
imposte . Calcolando invece un'incidenza me-
dia di questi introiti pari al 20 per cento,
si ha un provento medio netto per medic o
di 430 mila lire mensili : una cifra, come s i
nota, molto modesta rispetto a quelle ch e
guadagna invece ogni medico avviato, per no n
parlare di quelli famosi che come è noto regi -
strano entrate che raggiungono i 90 e i 100
milioni all 'anno .

Se ad esempio si stimasse in 400 miliard i
la spesa per i medici a carico dei privati ,
avremmo 250 miliardi in più di compensi
ai medici, un loro guadagno lordo medi o
annuo di 16 milioni, uno netto di circa 1 3
milioni, il che mantenendo la cifra di impost e
al precedente livello, porta ad un guadagn o
annuo, pagate le tasse, di 11 milioni e mezzo
circa, cifra molto più verosimile di quell a
che le statistiche ufficiali forniscono . Con
questa correzione si ha che la spesa degl i
italiani per la salute assomma quindi a 2.350
miliardi all 'anno e non si va lontano dal vero
stimando che, tra la sottovalutazione nel set-
tore dei farmaci e altre come quelle riguar-
danti le voci di spesa per le rette ospedaliere
private, si arrivi, al netto dei compensi per i
medici, per protesi dentarie acquistate da i
privati, eccetera, ad una spesa effettiva degl i
italiani per la salute nel 1969 attorno ai 3
mila miliardi, pari al 9 per cento dei consumi
privati, pari al 7,5 per cento della spesa
per consumi pubblici e privati .

Qual è la dimensione, onorevoli colleghi ,
della spesa mutualistica per prestazioni sani-
tarie, cioè di quelle gestioni che hanno dat o
luogo al provvedimento, o per meglio dir e
ad una parte importante del provvediment o
di emergenza, che va, sotto il titolo II, con i l
nome di ripiano delle gestioni deficitarie de -
gli enti mutualistici ? La spesa nel 1968 di
queste gestioni per le prestazioni che hanno
erogato è stata nel settore malattia, maternit à
e tubercolosi, di 1 .453 miliardi, saliti a 1 .637
miiliardi nel 1969, cui si aggiungono 70 mi-
liardi di spesa per la salute che fanno caric o
ai comuni e alle province. Da notare che l a
spesa mutualistica e comunale nel settor e
sanitario, nel 1969, si aggirava intorno al 4,2
per cento della spesa nazionale globale e, rap-
portata alla spesa per consumo privato, era
del 5 per cento .

Cifre come si vede notevoli, che indican o
quale ammontare di risorse finanziarie sia

in gioco nell 'economia generale e che stanno
a dimostrare come le stesse cifre che ho ri-
cordate, per esempio quelle riferentisi a l
1969, non facciano ancora giustizia né della
reale dimensione dello sforzo richiesto all a
finanza pubblica fiscale e parafiscale, pe r
quanto riguarda il prelievo, né, soprattutto ,
del sacrificio che pesa sulle classi lavoratrici .
Anche dove il prelievo parafiscale ha luogo
attraverso i contributi pagati dalle imprese
tutti sanno che questo prelievo è in effett i
un prelievo differito che pesa sul potere d i
acquisto delle masse lavoratrici . Le cifre che
risultano da questa situazione stanno ad in-
dicare che la marcia in crescendo del deficit
per la spesa sanitaria non può essere arre-
stata se non ricorrendo a misure eccezional i
e assai più avanzate di quelle che si adom-
brano nel provvedimento di emergenza ch e
va sotto il nome di decreto-legge .

Nel 1970 queste spese saranno ad un li-
vello di 1 .980 miliardi, e raggiungerann o
i 2.290 miliardi nel 1971 . Come si nota, un
aumento rispetto al 1969 di ben 650 miliard i
pari al 40 per cento della spesa . Nel biennio
si registra un tasso di aumento medio annu o
dell ' 8 per cento, contro un incremento dell'1 1
per cento relativo al precedente periodo ; e
un tasso di aumento del prodotto mensile in
termini monetari del 12 per cento annuo .
Occorre notare ancora che, per avere il to-
tale della spesa degli enti mutualistici ne l
settore malattia e maternità e le spese pe r
prestazioni sanitarie, bisogna aggiungere l a
voce relativa alle spese amministrative e
quelle per le cosiddette prestazioni economi-
che che, pur essendo abbastanza basse ne l
nostro paese, per cui esse hanno una inci-
denza modesta nel complesso della spesa ,
raggiungono tuttavia nel 1970 una cifra par i
a 200 miliardi . Nel 1971 si toccherà così la ci-
fra di 2 .700 miliardi (sommando cioè questo
ulteriore incremento di prestazione econo-
mica alle spese generali per la salute) .

Nel 1975, secondo l ' Istituto per la pro-
grammazione economica, e sulla base di u n
incremento calcolato sugli indici forniti dalla
situazione e dall 'esame degli ultimi diec i
anni, si ha il seguente risultato : che la spesa
sanitaria nel nostro paese per prestazioni sa-
nitarie in quanto tali, con una incidenza mo-
desta, come ho detto prima, per quanto ri-
guarda le prestazioni economiche, raggiun-
gerà i 3 .637 miliardi .

Si noti bene che dal punto di vista dell a
spesa globale che è stata reputata necessari a
per affrontare una riforma generale del ser-
vizio sanitario, come ha dichiarato recente-
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mente l 'onorevole Mariotti nella Commissio-
ne igiene e sanità della Camera durante i l
dibattito sul bilancio, Ia spesa prevista pe r
la riforma sanitaria, se essa potesse esser e
impostata e risolta in breve tempo, raggiun-
gerebbe una cifra aggirantesi sui 3 mila o
3.500 miliardi, cioè meno di quanto si spen-
de oggi con il meccanismo che è in atto e co n
il moltiplicatore che questo meccanismo de -
termina e che non consente ai problemi che
riguardano la difesa della salute del cittadin o
e del lavoratore di essere affrontati con ade -
guata completezza .

La situazione, poi, che si evince dall 'ulte-
riore esame dei dati, e soprattutto il confronto
che scaturisce tra le cifre racimolate con i l
provvedimento di emergenza, e il meccani-
smo che ho ricordato, sta a dimostrare ch e
l ' illusione di raggiungere un assestamen-
to delle situazioni patrimoniali degli enti mu-
tualistici e degli enti ospedalieri è un traguar-
do, un obiettivo totalmente evanescente . Stan-
do al calcolo ed alla analisi che sono stat i
compiuti, si avrebbe, sì, un attivo - nell 'arco
di tempo che intercorre tra la messa in mot o
dei provvedimenti ed il momento in cui scat-
teranno i meccanismi di impiego di queste
risorse - di 250 miliardi circa. Se noi andia-
mo a guardare, tuttavia, l 'altro aspetto del
meccanismo, cioè il modo con cui si intende
spendere le risorse acquisite attraverso i l
provvedimento straordinario, ci accorgiam o
immediatamente di una situazione che sta a
dimostrare che il ripiano dei disavanzi no n
può essere raggiunto . É sufficiente, infatti, an-
che in questo caso, rifarsi agli impegni pres i
ed alle indicazioni fornite dal Governo ai sin-
dacati, per comprendere il modo con cui può
essere stata calcolata dal Governo la spesa ne-
cessaria . Il Governo ha dichiarato ai sindacati
che è disposto, e si impegna, ad estendere l a
assistenza ospedaliera, medica e farmaceutic a
ai non abbienti sforniti di tutela mutualistica ,
il cui totale si calcola attualmente in circa tr e
milioni di soggetti . Si impegna, in secondo
luogo, per il passaggio dall 'assistenza indiret-
ta a quella diretta ; mediante l 'assistenza indi -
retta il lavoratore si accolla subito l 'onere del -
l ' assistenza, e quindi, come avviene per i di -
pendenti dello Stato e degli enti locali, pe r
molti mesi si trova ad avere anticipato un a
somma il cui rimborso avverrà successiva-
mente ad opera della mutua. Attraverso il pas-
saggio dall ' assistenza indiretta a quella diret-
ta, si calcola che per i dipendenti dello Stat o
e degli enti di diritto pubblico l 'aumento del-
la spesa raggiungerà, con ogni probabilità, i
50 o 70 miliardi di lire; e c'è qualcuno che

dice anche di più. Il Governo si è anche im-
pegnato a determinare l'estensione dell'assi-
stenza medico-generica e farmaceutica ai lavo-
ratori autonomi (artigiani, commercianti, col-
tivatori diretti), ad attuare la spedalizzazion e
gratuita per tutti i cittadini e per gli stra-
nieri che risiedano nel nostro territorio, ed a
determinare l'aumento dell'assistenza attra-
verso il superamento dei limiti attuali, ch e
fissano in 180 giorni la validità del diritto del -
l'assicurato alla copertura dal rischio dell a
malattia .

Ebbene, tenendo presenti questi cinque fi-
loni - possiamo chiamarli così - che secondo
il Governo dovrebbero costituire la prima fase
della riforma sanitaria, ed i contenuti di que-
sta riforma - che il Governo, secondo quant o
ha dichiarato ai sindacati, è disposto a realiz-
zare - la spesa per questa realizzazione si pu ò

calcolare rapidamente . Per la prima voce ess a
si può determinare in 160 miliardi di lire, cu i
vanno detratti i 75 miliardi che attualment e
vengono erogati a questo fine dai comuni ; per
la seconda, si potrebbe calcolare un onere di

95 miliardi, quindi superiore a quello che pri-
ma ricordavo ; per la terza, di 220 miliardi ,
da cui devono essere detratti una ventina d i
miliardi attualmente erogati dalle casse auto -

nome dei lavoratori dipendenti ; per la quarta

voce l'onere dovrebbe essere di 40 miliardi e
per la quinta di 50 miliardi . In totale circa 470

miliardi .
Quindi, dal gettito di 250 miliardi preven-

tivato dal Governo in sede di applicazione de i

provvedimenti contenuti in questo decreto -
legge si passerebbe, nel caso di attuazione d i
questi obiettivi (sui quali, ripeto, il Govern o
si è impegnato con i sindacati), ad una espo-
sizione di 230 miliardi di lire . Questa, ono-

revoli colleghi, è la situazione che si verrà a
determinare .

In conclusione, tutto farebbe credere ch e

una riforma vera e propria non si può attuar e
né con i mezzi reperiti attraverso il decreto
né, tanto meno, con le misure e per le fina-
lità, assai modeste e marginali, che il Governo
si è impegnato, con i sindacali, a realizzare .

Che fare di fronte a questa situazione ? So-
prattutto dall 'esame oculato e attento delle ci-
fre e dei dati in discussione si evince che, se
si accettasse questa impostazione del Governo ,
si giungerebbe logicamente alla fatale conclu-
sione che una riforma sanitaria in Italia pu ò
realizzarsi soltanto in un modo, e cioè aumen-
tando ulteriormente i contributi che i lavora-
tori e le aziende pagano per finanziare il si-
stema sanitario e, in secondo luogo, riducendo
le prestazioni o, quanto meno, contenendole e
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bloccandone quell'espansione che è invece sol-
lecitata dalla società, dai lavoratori, dai cit-
tadini tutti .

Questa impostazione, a nostro avviso, ri-
vela una strada sbagliata, una scelta che è
stata voluta e ripetuta nella piena consape-
volezza che avrebbe portato fatalmente all a
conclusione che ho prima ricordato. Oltre
tutto, si dovrebbe comprendere che attraverso
questa scelta si raggiungono soltanto degli ef-
fetti temporanei che, oltre ad accantonare ogn i
velleità riformatrice, mettono in moto un ul-
teriore meccanismo di appesantimento dell a
situazione . Quindi, anziché favorire lo spo-
stamento di una parte delle risorse finanzia -
rie del paese verso gli investimenti sociali, s i
finirebbe con il perpetuare un indirizzo ch e
ha portato la situazione al livello attuale e
che può, al tempo stesso, determinare nuove
sciagure . Se si vuole fare una ricerca seri a
per individuare le cause della crisi attual e
- che è crisi di tutto il sistema, e non solo
crisi finanziaria delle mutue e degli ospedal i
- a nostro modesto parere occorre rifarsi a i
processi che ne hanno determinato i contenut i
e l 'evoluzione. Questo tipo di analisi e di sin-
tesi ci pare non abbia bisogno di molte spie-
gazioni . Del resto, ciò è già stato fatto ed
è a disposizione del paese e, quel che più
conta, signor Presidente, è a disposizione dell a
Camera e del Governo fin dal gennaio 1970 ,
cioè fin dal momento nel quale noi comunisti ,
recependo una elaborazione che non era sol -
tanto nostra, ma che proveniva dai più sva-
riati settori, ivi compresi quelli che trovan o
espressione in una parte del Governo stesso ,
ci assumemmo la responsabilità di presentare
una proposta di legge . Infatti, il 23 gennaio
scorso, con la proposta di legge n . 2245 no i
affrontavamo la questione del risanamento d i
alcune gestioni sanitarie e, soprattutto, la que-
stione di un serio avvio della riforma sani-
taria. Con questa proposta di legge sollecita-
vamo il Parlamento ad assumere una tempe-
stiva posizione per impedire ulteriori sperper i
e non impossibili ritorni di proposte improv-
visate e fagocitanti delle quali il decreto è
una evidente testimonianza .

Non ci eravamo certamente sbagliati . Nella
nostra relazione, nel richiamare l'attenzion e
del Parlamento sulla condizione della salute
pubblica e lo stato di inadeguatezza del si-
stema sanitario, indicavamo anche un'alter-
nativa capace di porre realmente fine allo
stato di crisi che esiste in questo settore . Di-
cemmo allora, e ripetiamo oggi, che la ca-
ratteristica principale di questa crisi è costi-
tuita dal totale distacco, addirittura dalla frat -

tura, esistente fra la domanda dì prestazion i
sanitarie espressa dal paese e gli strument i
che dovrebberlo sodisfarla e che invece sem-
pre si dimostrano assolutamente inadeguati .

Quali conseguenze produce il discorso sin
qui svolto in termini di organizzazione sani-
taria, di obiettivi che questa organizzazion e
sanitaria è chiamata a raggiungere, di mod i
di essere dell'intervento sanitario pubblico e
quindi delle responsabilità che la classe diri-
gente si deve assumere ?

Dicevo che è una prima occasione che m i
viene offerta per manifestare il mio convin-
cimento sulla ormai indilazionabile necessit à
di superare l'attuale ordinamento sanitario

italiano . Ma è anche l'occasione per ribadir e
che la risposta che il paese attende da tempo
alla domanda che esso pone circa i modi co n
cui lo Stato, la collettività organizzata in-
tende tutelarne la salute e i diritti che discen-
dono da questa esigenza primordiale del-
l'uomo, presuppone una scelta politica pre-
cisa, una concezione che ponga la tutela e
la promozione della salute del cittadino a l
centro dell'intervento sanitario . A tutti io
credo si imponga la esigenza di individuare
una strategia generale dell'intervento sanita-
rio che, nel valorizzare il momento preven-
tivo, prenda coscienza del suo fondamental e
significato politico in conformità del qual e
devono caratterizzarsi le soluzioni tecniche .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LUCIFRED I

VENTUROLI . Questa strategia deve anco-
rarsi ad alcuni precisi e inequivocabili punt i
di riferimento, deve cioè tendere alla tutela
della salute intesa in senso totale, fisica e men -

tale insieme, per garantire ad ogni individuo
quello stato di completo benessere che con -
senta la piena realizzazione della sua perso-
nalità . Oggi invece l'individuo fruisce del -
l'intervento dello Stato soltanto nel momento
in cui la malattia è ormai operante, in eui l a

sua efficienza fisica è fortemente compro -

messa .
A nostro parere lo Stato deve mirare es-

senzialmente alla prevenzione, attraverso i l
tempestivo accertamento e la cura degli stat i
di predisposizione individuale, la eliminazio-
ne di tutti quei fattori nocivi, che influiscono

negativamente sulla salute dell'individuo ,
quali l'ambiente in cui l'uomo vive e soprat-
tutto l'ambiente di lavoro, e infine la radical e
modificazione del meccanismo che la societ à

industriale ha messo in moto e che si rivel a
ogni giorno di più un autentico attentato al-
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l'esistenza stessa dell'uomo che lo ha posto
in essere . Secondo noi occorre creare una con -
dizione di valorizzazione della persona uman a
che costituisca, attraverso un diverso sistem a
di organizzazione, uno dei traguardi più rile-
vanti dell ' intervento pubblico, che sotto il pro -
filo sanitario faccia giustizia di tutte le specu-
lazioni che fino ad ora si sono realizzate sull a
pelle del cittadino italiano e del lavoratore i n
particolare . Si deve garantire con una gestione
democratica il nuovo sistema, affinché esso ri-
sponda realmente alla finalità per la qual e
viene istituito . Tutto questo richiede subito ,
senza perdere altro tempo, l'istituzione de l
servizio sanitario nazionale per superare pro-
prio la caotica situazione che stiamo esami-
nando, quella situazione che ha indotto il Go-
verno a ricorrere a misure straordinarie come
quelle previste dal decreto; quella situazione
che peggiorerà se queste misure non sarann o
corrette secondo le indicazioni che non sol -
tanto noi, onorevole rappresentante del Go-
verno, abbiamo indicato e sollecitiamo, m a
tutte le organizzazioni sindacali, mediche
e tutti coloro i quali hanno seriamen-
te studiato questi problemi e appunto, at-
traverso un'analisi di tipo diverso da quell a
condotta dagli estensori del decreto, hanno in -
dicato che la via da seguire è un'altra, be n
diversa da quella seguita finora dal Governo .

Il discorso non sarebbe compiuto se con -
temporaneamente non si ponesse l 'accento su -
gli elementi caratterizzanti del servizio sani-
tario nazionale che non deve solo costituire u n
insieme di strutture sanitarie, seppure tecni-
camente efficienti, ma deve qualificarsi attra-
verso l'istituzione di una rete di unità sani-
tarie locali, in modo da esprimere realment e
un tipo di organizzazione statuale diversa d a
quella dello Stato accentrato, dello Stato ch e
non vuole riconoscere la realtà delle regioni ,
che non vuole riconoscere l'autonomia e l'im-
portante funzione dei comuni e delle provin-
ce, l ' importanza decisiva di una partecipa-
zione effettiva dei lavoratori, realizzata demo-
craticamente a tutti i livelli e soprattutto nel -
la gestione di un servizio così importante, co-
me deve essere ed è il servizio sanitario na-
zionale .

Su questo piano si misura abbastanza chia-
ramente l'errore di prospettiva che è stat o
compiuto in passato e che si ripete con l e
misure adottate dal Governo con questo de-
creto-legge, cioè quell'errore per il quale sce-
gliendo quale punto di attacco della riform a
sanitaria il settore, ad esempio, ospedaliero ,
si è inconsapevolmente – ma non tanto – co n
quella scelta creata una situazione che ha fatto

piacere in sostanza a tutti coloro che non vo-
levano ieri e non vogliono oggi una vera ri-
forma sanitaria .

Quello che sta avvenendo oggi all'interno e
attorno agli enti mutualistici, è qualcosa ch e
interessa il Governo o è qualcosa che sfugg e
alla sua conoscenza ? Si rende conto il Go-
verno che nel momento stesso in cui sta soste-
nendo, e credo con abbastanza evidente imba-
razzo, il confronto col Parlamento attorno a i
problemi e ai contenuti del decreto-legge, è
in moto una macchina che cerca di accentuare
le storture che anche le misure, modeste e d
insignificanti, previste dal decreto si prefig-
gono di correggere ? A me risulta, per esem-
pio, che all'INAM è in corso un lavoro pro-
mozionale dei funzionari, una corsa all'assun-
zione di nuove unità impiegatizie proprio ne l

momento stesso in cui si afferma che le mu-
tue sono superate, che si ammette che è ne-
cessario passare dal sistema mutualistico a u n
altro sistema più efficiente e che ci si pone i l
problema della collocazione del personale ch e
oggi è già inserito in questi organismi .

Il Governo sembra non accorgersi di tutto
questo: non se ne accorge il ministro del la-
voro, che tanto si è dato da fare per manife-
stare il suo consenso e il suo impegno pe r

la riforma sanitaria e che tanta responsabi-
lità ha in questo decreto-legge . Si vedano al ri-
guardo gli articoli 34 e 35 che addirittura
bloccano una situazione di fatto che già i l
Governo stesso ebbe a riconoscere, preceden-
temente, non poter essere risolta con il ri-
corso ad un decreto-legge ma dover essere de-
mandata alla trattativa sindacale e a chi ha
il compito di applicare la legge, senza bisogno
di misure straordinarie. Né si possono tac-
ciare di incapacità e di irresponsabilità gl i
amministratori dei comuni, degli ospedali, i
consiglieri e gli amministratori delle nuov e
regioni senza incorrere in quel reato di ma-
lafede (tale io lo considero) a cui mi richia-
mavo esaminando la posizione del_ Governo .
Ebbene, in questo momento ciò avviene al -
l'interno dell ' INAM e in generale di tutti gl i
enti che sono i destinatari di quei cambia-
menti e di quelle riforme che il movimento
delle masse nel paese sta sollecitando .

Quando si prevede, ad esempio, di garan-
tire comunque alla mutua dei coltivatori di -
retti iI finanziamento di 25 miliardi, prescin-
dendo poi dal calcolo della percentuale delle
risorse che saranno messe a disposizione de -
gli istituti mutualistici, si mostra di ignorare
la realtà di questo ente, che, sorto sul pre-
supposto di estendere ai coltivatori diretti
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l 'assistenza malattia e in primo luogo l 'assi-
stenza specialistica e ospedaliera (infatti non
si occupa dell ' assistenza generica) si è invec e
rivelato, anch 'esso, una macchina di sottogo-
verno, una macchina per esercitare un po-
tere politico di corruzione, di intimidazion e
nei confronti di milioni di contadini . Non
a caso esaminando i bilanci di queste istitu-
zioni troviamo che la parte prevalente è de -
voluta per far fronte alle spese derivanti dal -
l ' ingrossamento delle file di quei funzionar i
che poi non servono ad altro che ad esercitare
il potere politico di coloro che stanno ai ver-
tici di queste organizzazioni .

Il Governo non si misura con una situa-
zione che tende a misconoscere o addirittur a
a ignorare e comunque mostra di voler sot-
tovalutare i fatti che ho sommariamente ri-
cordato . Il Governo deve scendere in campo
anche di fronte a queste denunce ed ha il do -
vere di dare una risposta ; se non dà questa
risposta vuol dire che è conscio che si è or -
mai giunti ad una situazione nella quale non
è capace di districarsi . Questa ci sembra ch e
sia ormai la realtà che ci è di fronte .

Perciò, signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, la linea espressa da questo decreto-legge ,
a nostro parere, per quanto attiene alle pre-
messe di una riforma sanitaria, è diametral-
mente opposta agli stessi impegni che il Go-
verno ha più volte assunto .

Ciò che più ci amareggia, in questo mo-
mento, è il constatare che molti, troppi col -
leghi della maggioranza, che come noi son o
convinti del gravissimo errore che si compi-
rebbe con l 'approvazione di questo decreto -
legge e che hanno manifestato questa loro opi-
nione nelle discussioni che si sono avute, in
sede di Commissione, sia al Senato sia all a
Camera e che hanno ribadito in conversazion i
private questa loro consapevolezza - che no i
ora ci sforziamo di rendere palese con un a
coerenza che dovrebbe contraddistinguere l'at-
tività di ogni membro di questa Camera -
sono oggi impotenti a manifestare questo lor o
dissenso, e, forse, sono anche mortificati per
questa situazione di impotenza nella qual e
si trovano e che impedisce loro di essere ascol-
tati anche all ' interno dei rispettivi gruppi .

I nostri emendamenti agli articoli 24, 25
e 31, e per la soppressione degli articoli 34
e 35, possono diventare una concreta base d i
convergenza per rendere i contenuti del ti-
tolo II del decreto-legge, anziché un freno ,
un punto di avvio per una vera riforma sa-
nitaria .

Il segretario del partito socialista italiano
ha detto ieri che i socialisti sono al Governo

per avviare le riforme . Ebbene, vedremo ne i
prossimi giorni, quando passeremo all 'esame
degli emendamenti, se il confronto che s i
va facendo in quest'aula avverrà all ' insegn a
della coerenza che discende da certi impegn i
e da certe dichiarazioni . A ciascuno le pro-
prie responsabilità . (Applausi all 'estrema si-
nistra) .

PRESIDENTE. R iscritto a parlare l'ono-
revole Servello . Ne ha facoltà .

SERVELLO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il nuovo Governo si è presentato a l
paese con provvedimenti qualificanti in ma-
teria economica . Il Consiglio dei ministri ha
presentato al Parlamento il famoso « decre-
tone ». Prima di analizzare i punti più si-
gnificativi di queste misure che, secondo l e
intenzioni governative, dovrebbero riequili-
brare l'attuale situazione congiunturale e ri-
lanciare l'economia della nazione, ci permet-
tiamo di avanzare alcuni interrogativi sull a
reale esistenza di una volontà politica dei var i
partiti componenti la maggioranza governa-
tiva . Questi interrogativi ci vengono propost i
dalla situazione determinatasi durante l'iter
parlamentare del precedente decreto e d i
quello attualmente all'esame della Camera .
Le proposte del Governo erano state appro-
vate dall'Assemblea di Palazzo Madama con
diversi emendamenti . Ora, alla Camera dei
deputati, dinanzi ai nuovi emendamenti pro -
posti, il Governo, al fine di evitare la deca-
denza delle sue proposte, sembra intenziona-
to ad accettare patteggiamenti avanzati - con
quale interesse è facile arguire - dall'estrem a
sinistra.

Il progetto di riequilibrio della congiun-
tura escogitato dal Governo presuppone un a
situazione di squilibrio nell'economia dell a
nazione. Il partito repubblicano italiano, ne l
suo consiglio nazionale tenutosi a Roma il 17

ottobre, ha chiaramente ammesso che un a
serie di errori attribuibili alle forze politi -
che e sindacali ha portato a una instabilità
finanziaria e a una grave improduttività d i
buona parte delle strutture pubbliche . una
diagnosi effettuata da un partito che parte-
cipa alle responsabilità di governo e, quindi ,
è tanto più significativa .

Partendo da questa diagnosi constatiam o
che l'indirizzo di centro-sinistra impresso all a
politica italiana è ormai largamente uscito
dalla fase sperimentale. Volendo quindi risa-
lire alle colpe dell'attuale situazione, è facil e
trovare i responsabili . Riteniamo sia logico
addossare le colpe di tali risultati all'ineffi-
cienza di un sistema negativamente sperimen-
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tato e, nonostante questo, ancora irresponsa-
bilmente voluto e sostenuto come la sola al-
ternativa politica possibile .

Dunque si è verificato un calo produttiv o
da tutti riconosciuto ed un caos finanziari o
difficilmente arrestabile . Il Governo che cos a
propone come terapia per rimediare a quest o
stato di cose ? Una serie di provvedimenti ch e
essenzialmente fanno leva sul prelievo fisca-
le e che contemplano, si dice, incentivi pe r
la ripresa produttiva . I ministri del tesoro e
delle finanze hanno sottolineato innanzitutto
che il provvedimento in esame non limita la
sua efficacia al contenimento della domand a
nei limiti dell 'offerta, ma indica una linea d i
politica economica del tutto nuova che inve-
ste l'intero sistema economico . Tramite il pre-
lievo fiscale si sono spostate riserve reali da l
settore dei consumi privati a quello dei con-
sumi pubblici e degli investimenti e questo
senza caricare il mercato finanziario che in
analoghe situazioni, in passato, era sempr e
stato chiamato a sopportare i maggiori cari -
chi dei vari provvedimenti . Il ragionamento ,
in linea teorica, può anche essere accettato ,
ma permangono molti dubbi sulla sua va-
lidità pratica . Si chiedono soldi ai cittadin i
italiani per tappare determinate falle degl i
enti mutualistici . La domanda naturale ch e
ci poniamo è la seguente : Siamo certi che
dopo questa iniezione di denaro, gli enti mu-
tualistici, pur sotto il nuovo nome e sotto l a
nuova struttura che assumeranno allorquan-
do la riforma sanitaria concordata dal Gover-
no con i sindacati passerà dalla fase dell e
chiacchiere a quella di pratica attuazione, di -
verranno automaticamente più parsimonios i
o quantomeno in grado di amministrarsi con
la dovuta intelligenza ed onestà ? In caso con-
trario dovremo abituarci a nuovi e più fre-
quenti « decretoni » come uniche soluzion i
per pareggiare bilanci cronicamente deficitari .

Fra le varie tassazioni indirette (aumento
del prezzo della benzina, aumento dell'IGE
sui prodotti ritenuti voluttuari eccetera) è con-
templato un aumento dei contributi per l'as-
sistenza malattia a carico delle aziende e de i
massimali per gli assegni familiari dalle stes-
se corrisposti : un modo perlomeno strano per
rilanciare la produttività, dopo che tutte l e
aziende avevano largamente denunciato i l
gravoso aumento dei costi di produzione con-
seguente ai nuovi contratti di lavoro stipulati .

A questo riguardo dobbiamo rilevare che
c 'è un esempio illuminante a proposito dell a
improvvisazione e della demagogia con la
quale è stato trattato questo decreto . L'emen-
damento approvato venerdì 30 ottobre dalla

Commissione finanze e tesoro della Camera
all ' articolo 31 del « decretone-bis », determi-
nerebbe – se approvato – un aggravio di ben
600 miliardi nel 1971 sui contributi pagati
dalle aziende per gli assegni familiari ai la-
voratori dipendenti .

Ora, a questo punto va fatto notare che
il peso che ricade sulle aziende è maggior e
del vantaggio che andrebbe ai lavoratori e
in genere a tutta l'economia nazionale .

Non bisogna infatti dimenticare che il co-
sto del lavoro per le aziende è molto più alto
di quanto non percepiscano in realtà i lavo-
ratòri . L'incidenza percentuale degli oner i
tributari e sociali a carico delle imprese su i
redditi da lavoro è la più alta d ' Europa e
probabilmente del mondo . Pertanto, se si ag-
gravano le attività imprenditoriali di un ul-
teriore peso, quale l'aumento degli assegn i
familiari, da un lato si determina una acce-
lerata alle spese per i consumi (e quindi un a
ulteriore spinta al processo inflazionistico gi à
in atto) e dall'altro, con le ripercussioni de-
rivanti dall'aumento dei costi (aggiunti all a
lievitazione dei prezzi e al conseguente appe-
santimento del costo della vita) si toglie to-
talmente valore reale (come capacità d 'acqui-
sto) a quell'aumento monetario che divien e
allora puramente numerico .

In altre parole, mentre si fingerebbe d i
mettere più soldi nelle buste paga, in realt à
si metterebbe in esse soltanto un altro piz-
zico di illusioni . La massaia per andare a
far la spesa dovrà portarsi un borsellino più
grosso, a causa della maggior carta moneta
che dovrà mettervi, ma porterà a casa – nel -
la migliore delle ipotesi – sempre la stessa
quantità di merce . Pertanto, senza aver ri-
solto alcun problema per il lavoratore, avrem-
mo invece aggravato quello delle imprese l e
quali – come è noto – nella quasi totalit à
operano soltanto con i debiti .

Una recente indagine effettuata su 500 so-
cietà per azioni ha dato i seguenti risultati :
tra il 1965 e il 1969 i mezzi propri, rappre-
sentati dal capitale e dalle riserve, sono au-
mentati del 19,8 per cento. Invece i mezzi
altrui, rappresentati dai debiti, sono aumen-
tati del 38,8 per cento .

Questo ha determinato e continua a deter-
minare un progressivo irrigidimento nella
struttura delle imprese italiane e ciò anche
in relazione al cumulo degli interessi passiv i
che gravano sui costi .

Non sembra al Governo e ai deputali del -
la maggioranza che tutto questo sia in con-
trasto con i conclamati scopi produttivistic i
del « decretone » ?

	

-
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Non determineremmo con questo e con
altri gravami un ulteriore passo verso l a
emarginazione delle industrie italiane da i
mercati internazionali a causa degli alt i
prezzi, conseguenti agli alti costi ?

Le industrie avevano chiesto la fiscalizza-
zione degli oneri sociali e il Governo risponde
a questa richiesta con una specie di defiscaliz-
zazione : tale è infatti da intendersi la pro -
posta governativa per il settore industriale .
Come possa aumentare la próduzione in que-
ste condizioni è tutto da spiegare, anche perch é
dopo il cosiddetto « autunno caldo » perman-
gono in campo industriale notevoli squilibri e
l'indice generale della produzione nazionale
ha conseguito nei primi sei mesi dell 'anno
un aumento per niente tranquillizzante e ben
lungi da quello ipotizzato dai competenti am-
bienti ministeriali . Quel che è certo in quest o
decreto è che si stabiliscono dei prelievi fiscal i
che sono già operanti, mentre si rinviano a
dopo l 'approvazione parlamentare del decret o
stesso le applicazioni degli incentivi per la ri-
presa produttiva e degli investimenti . A fian-
co dell ' incremento della produzione non biso-
gna poi dimenticare che il decreto si propon e
di frenare il forte aumento della spesa soprat-
tutto da parte degli enti pubblici . È appunto
questo aumento della spesa corrente che no n
ha permesso agli enti pubblici di rispettare i
loro impegni e di contribuire al miglioramen-
to delle strutture sociali . Vale a dire, in pra-
tica, che gli investimenti imposti al settore
pubblico non sono stati realizzati, ma i mezz i
a loro disposizione sono stati assorbiti dal -
l 'aumento continuo e generalizzato delle spes e
correnti . Come si possa pensare che dinanz i
alle nuove direttive di austerità possa radical-
mente mutare il sistema di conduzione degl i
enti pubblici, cronico ormai da alcuni decen-
ni, è un mistero . Riteniamo che sia questo i l
punto debole delle proposte di rilancio eco-
nomico sulle quali è richiesta l ' approvazione
del Parlamento . È risaputo ed è costantement e
denunciato anche dagli stessi rappresentant i
dei partiti di Governo che l 'attuale strozzatura
del sistema economico è principalmente im-
putabile alla leggerezza con cui viene ammi-
nistrato il pubblico denaro . Impostare ora
un 'opera di risanamento fondata principal-
mente su questo tipo di politica velleitaria-
mente volta a mutare radicalmente la line a
seguìta sino ad ora ci appare un'impresa con
ben poche possibilità di riuscita .

Si.dice da più parti che per la buona riu-
scita di queste proposte di Governo sia indi-
spensabile la collaborazione di tutte le class i
sociali, e su questo Siamo perfettamente d 'ac-

cordo. È pure indispensabile, però, che tutt e
le classi sociali siano chiamate a sacrifici pro-
porzionali alla loro effettiva capacità di sop-
portazione : è indispensabile in poche parole
che si rifugga da qualunque forma di dema-
gogia che porta indubbiamente a favorire ch i
fa la voce più grossa . Si è pensato di inclu-
dere in questo « pacchetto » governativo un a
proposta di blocco triennale dei canoni di lo-
cazione. Senza volere entrare nel merito d i
tale disposizione, ci permettiamo di far rile-
vare che il tipo di trattamento che ha ispirato
l'estensore di tale proposta non è stato riser-
vato anche all 'altra categoria che si contrap-
pone agli affittuari di immobili . Questo dà
appunto l ' esatta impressione che il Govern o
si preoccupi essenzialmente di sodisfare le ri-
chieste delle categorie più numerose, di quell e
cioè che fanno elettoralmente la voce più gros-
sa, e che trascuri di vagliare le richieste, an-
che se valide, di quelle che in campo eletto-
rale hanno minor peso .

In pratica il cosiddetto « decretone » per i l

rilancio dell 'economia si presta ad una consi-
derazione di fondo che non riteniamo vera -
mente tranquillizzante per quanto riguard a
un vero rilancio economico. Nel settore far-
maceutico, dopo le proposte governative, si è
aperta una gara fra gli uomini politici dell a
maggioranza nel proporre soluzioni di inter-

vento pubblico nelle varie aziende del settore ;
nel settore immobiliare le proposte di blocc o
dei canoni di affitto non possono certamente
portare a sviluppi positivi, tanto più che fr a
i provvedimenti incentivanti della ripresa pro-
duttiva non si accenna al settore edilizio ; ne l

campo industriale le sole cose certe si riferi-
scono a un ulteriore aumento di costi sotto for-
ma di rialzo dei contributi assistenziali ; ab-
biamo accennato ai principali settori dell 'eco-
nomia e non ci sembra che i provvediment i

escogitati possano portare ad un fervore d i
iniziative che concretizzino un effettivo au -

mento produttivo .
Riteniamo che la situazione economico-

finanziaria del paese non permetta facili illu-
sioni . Abbiamo d 'etto che la produzione indu-
striale denota forti difficoltà di ripresa e tutt e

le speranze sono affidate al secondo semestr e

dell 'anno in corso . Se saranno speranze ben

riposte si vedrà fra poco, allorché sarann o

pubblicati dati più completi e più indicativ i

sulla tendenza dell'evoluzione produttiva .
Non vogliamo fare del pessimismo a buo n
mercato dicendo che istituzioni specializzate ,

quale può essere la borsa valori, dimostran o

ben poca fiducia sul futuro immediato del -

la nostra economia. Il barometro di borsa
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segna aria di burrasca e poiché questo mer-
cato si avvale di una larga partecipazione d i
capitali statali riteniamo che le sue preoccu-
pazioni debbano essere fondate . Il caso
Montedison costituisce un altro sintomo pre-
occupante, e il Governo in proposito continu a
a tacere . La situazione di liquidità, anche s e
migliorata nell'ultimo mese, non può cert o
dirsi del tutto tranquilla. I capitali privat i
rifuggono dagli investimenti produttivi, poi-
ché ritengono di non essere sufficientement e
garantiti . Alla base di tutto vi è un problem a
di fiducia. Più che di agevolazioni in questo
od in quel settore, si tratta di ricreare quell e
condizioni di impiego che altre nazioni offron o
largamente. Non si può pretendere che il pri-
vato cittadino, dopo essere stato bistrattato in
tutte le forme di impiego che ha voluto ri-
cercare, ritorni a partecipare direttamente o
indirettamente alla ripresa del paese . Gli ap-
pelli e le buone intenzioni non possono smuo-
vere chi si è visto decurtare i propri capital i
di risparmio anche in tempi abbastanza vicin i
da chi ora si rivolge a lui per richiamarlo ad
una sensibilità che in altre occasioni ha
sempre dimostrato .

Per ora si decidono nuove tasse ed i l
popolo già le paga, ma è ingiusto che ci s i
debba ricordare degli italiani solo nelle lor o
vesti di contribuenti .

Si invoca da parte governativa una col-
laborazione generale perché le misure sotto -
poste all'esame del Parlamento abbiano a pro -
durre gli attesi risultati . Per ora questa col-
laborazione è imposta, sotto forma di tassa-
zione, ad un largo strato delle forze produt-
tive; è però indispensabile che nella stess a
maggioranza di governo si determini un a
effettiva volontà politica di accettare e di far e
applicare quello che in sede di governo è
stato deciso . I continui richiami di quest i
giorni da parte dei partiti della maggioranza
ad una maggiore compattezza lasciano chia-
ramente intendere che i più grossi pericol i
per l' applicazione del decretone sono da pa-
ventare nella maggioranza stessa, forse fr a
gli stessi uomini che hanno collaborato all a
stesura di queste proposte e che ora, dinnanzi
al dissenso delle sinistre, appoggiano co n
estrema disinvoltura posizioni contrarie a
quelle sino a ieri sostenute .

Le imposte potrebbero essere anche accet-
tabili qualora servissero a fini produttivi ;
non è però sufficiente che il Governo ci tran-
quillizzi in tal senso con semplici dichiara-
zioni di buone intenzioni, anche se queste han-
no il significato di una sconfessione di quant o
è stato fatto fino ad ora . Non si può però

esultare perché le misure anticongiuntural i
sono fondate su metodi sino ad ora ripudiat i
perché allora potremmo anche rispondere ch e
non sono stati reperiti i fondi necessari su l
mercato finanziario perché tale mercato, or-
mai dissanguato e ridotto all ' impotenza, non
poteva rispondere adeguatamente alle nuov e
richieste . Si tratta invece di stabilire se i
denari richiesti al contribuente hanno fon-
date possibilità di far mutare un sistema d i
sperpero e di leggerezze che fino ad ora h a
negativamente caratterizzato l 'andamento del
settore pubblico. È proprio su questo punto
che si fonda principalmente la nostra critica .

È un fatto che per la quinta volta nel cors o
degli ultimi otto anni il Governo di centro -
sinistra è stato costretto ad improvvisare ,
durante le ferie estive, una serie di grav i
provvedimenti di politica economica .

Malgrado si conclami l 'esistenza di una
programmazione economica, cioè di un razio-
nale sistema di previsione nella condott a
della finanza pubblica e nel regolamento
dell'espansione dell'economia, nessun disegn o
operativo viene rispettato . Oltre a questo, i l
Governo espresso dall 'attuale coalizione, come
del resto tutti i gemelli precedenti, è sog-
getto agli umori e alle pressioni di forze che
per essere anacronisticamente fuori del Parla -
mento sono, nei momenti cruciali, irriduci-
bilmente contro lo Stato.

Mi riferisco alle categorie produttive degl i
imprenditori e dei lavoratori, cioè ai ver i
protagonisti della vita sociale ed economic a
della nazione. Essi, nella realtà odierna, ri-
mangono istituzionalmente estranei ad un a
organica rappresentanza presso l'Assemble a
che fa le leggi ed indirizza il Governo .

In questa constatazione sta la spiegazion e
di tutte le deficienze e di tutte le contrad-
dizioni del decreto-legge del 27 agosto e dell a
sua ripetizione che stiamo esaminando .

Ora, questo decreto si caratterizza per un a
tale ampiezza di interventi fiscali che non ha
precedenti in nessun analogo provvedimento
italiano e nemmeno straniero . Esistono solo
alcuni casi di « bilanci suppletivi » ingles i

resisi necessari in alcune fasi delle più pro-
fonde crisi della bilancia dei pagamenti d i
quel paese al fine di evitare una ulteriore sva-
lutazione della sterlina .

Ma allora in Inghiterra si ha avuto il co-
raggio di chiamarlo, appunto « bilancio sup-
pletivo » e non semplicemente decreto-legg e
recante provvedimenti per il riequilibrio

dell'attuale situazione congiunturale con par-
ticolare riguardo alla finanza pubblica e all a
produzione.
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Signori del governo ! Signori della maggio-
ranza che sostiene questo governo ! Si abbi a
almeno il coraggio di chiamare le cose co l
loro vero nome e di attribuire alla situazion e
economica italiana le pericolose caratteristich e
che essa ha .

Se poi vogliamo analizzare le spiegazioni
ufficiali circa gli effetti che si intendono rag-
giungere con questo decreto-legge dobbiam o
subito dire che esse sono del tutto approssi-
mative e affatto convincenti . La verità è che
manca una esatta diagnosi della situazione eco -
nomica, che non c'è chiarezza alcuna circa l a
interpretazione dei fatti sociali ed economici ,
così come si presentano, e che molti dati ,
forniti dagli stessi organi tecnici (pubblici o
semipubblici), sono stati deliberatamente an-
nebbiati tanto da diventare inattendibili .

Al riguardo basta pensare all ' aumento in
un anno del costo della vita che secondo u n
certo dolcificato calcolo dell'ISTAT sarebb e
saltanto del 5,2 per cento, mentre in realtà ,
secondo le notizie provenienti dai singoli set -
tori merceologici (i quali appunto contribui-
scono a formare le voci di quell ' indice, l 'au-
mento del costo della vita è di oltre il 10 pe r
cento .

Anche l'OCSE – ente internazionale di se-
rietà e modernità indiscutibili – smentisc e
l'ISTAT, pur partendo, ma con diversa e più
aggiornata elaborazione, dai dati utilizzati d a
questo Istituto .

Ma questi elementi che ho denunciato sono
soltanto degli esempi . La realtà è che il « de-
cretone » è frutto di contrasti politici interni ,
non solo tra i politici del centro-sinistra m a
anche, e direi soprattutto, tra le diverse cor-
renti, indirizzi, scuole, ideologie che caratte-
rizzano i consulenti economici che in con-
creto hanno elaborato il provvedimento : libe-
risti puri, liberisti interventisti, marxisti, so-
cialisti keynesiani, socialisti postkeynesiani i n
un coacervo eterogeneo non solo di idee, m a
anche di linguaggi contrastanti e, spesso, ad -
dirittura inintelliggibili fra di loro .

Ed allora ecco il risultato : manca un unic o
metodo di indagine, manca un unico tipo d i
interpretazione, manca soprattutto una unic a
volontà di risolvere i problemi alla radice per-
ché le inconciliabili ideologie professate dai
« tecnici addetti ai lavori » hanno finito per
conferire agli stessi consulenti ed autori uno
scetticismo sistematico per cui mancano an-
che negli organi esecutivi il necessario impe-
gno psicologico e concettuale per la riuscita
di una qualsiasi iniziativa .

D'altra parte, obiettivamente, al punto i n
cui sono giunte le cose, bisogna riconoscere che

il nuovo Governo si trova ad operare su un a
realtà compromessa dagli errori dei prece -
denti governi . Ma questa non è certo una scu-
sante : l'attuale Governo è infatti compost o
quasi interamente dagli stessi uomini che com-
ponevano quelli precedenti .

Questa realtà è contraddistinta da tension i
di segno opposto : ci troviamo, come è noto ,
contemporaneamente, di fronte a fenomeni
inflazionistici e a fenomeni recessivi . Da un
lato aumentano i prezzi ed aumenta la circo-
lazione monetaria ; dall'altro le imprese non
lavorano più a pieno ritmo, gli impianti non
sono utilizzati che parzialmente .

A questo riguardo, mentre alcune aziend e
non sono in grado di far fronte alle commess e
a causa delle agitazioni sindacali o « sel-
vaggie », altre invece perdono i mercati in-
terni ed esteri perché, pur potendo lavorare
a ritmo normale, hanno costi tali da non ren-
dere più competitivi i loro prodotti .

Su tutta questa situazione grava ormai da
anni la crisi degli investimenti (con i man-
cati rinnovi, materiali e tecnici, degli im-
pianti) a causa delle ben note difficoltà finan-
ziarie e creditizie .

Gli aumenti del costo del denaro, delle ma-
terie prime e della manodopera sono fatti in -
negabili, di cui il Governo crede sia sufficient e
occuparsi solo a parole e con un provvedi -
mento improvvisato ed inadeguato qual è ap-
punto il decreto di cui, ci stiamo occupando .

Un bilancio non certo positivo dunque, su l
quale un esame di coscienza di fronte all a
nazione dovrebbe esser fatto nella sua inte-
rezza, non continuando a nascondersi dietr o
le formulette degli accordi di corridoio e i
compromessi sterili o dannosi degli articol i

che compongono questo mosaico multicolore
e male assortito dei decretoni « primo e se-
condo » .

Come si può concepire una gestione che
veda la finanza pubblica assumere dal 1968
in poi un susseguirsi di impegni di spesa
senza che si sia provveduto contemporanea-
rnente ad una adeguata copertura con entrate
tributarie ? Malgrado la lentezza dei temp i
tecnici (per la persistenza di antiquate pro-
cedure amministrative) tali spese, nel corso
di due anni, hanno aumentato il deficit di
cassa di quasi il 100 per cento . Naturalmente
i residui passivi sono saliti per conto loro e
ancora attendiamo il famoso « libro bianco »
invocato dall'onorevole La Malfa per co-
noscere l'ammontare dell'indebitamento « di
competenza » (naturalrr ente ancor più privo
di copertura di quello di cassa) .
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Ebbene, ci sono voluti ben due anni per
accorgersi della pericolosa situazione ed or a
si pensa di poter colmare in maniera cos ì
precipitosa ed approssimativa un vuoto che i n
una azienda privata sarebbe di competenz a
più del tribunale fallimentare che di un vo-
lonteroso commercialista .

Queste sono le origini autentiche e psico-
logiche dei gravami fiscali che la maggio-
ranza di centro-sinistra vuole scaricare su l
popolo italiano. Per questo il gruppo del MSI
si oppone alla conversione in legge di quest o
decreto .

A questo punto è necessario affrontare i l
problema della ripresa produttiva che il « de-
cretone » dice di voler perseguire come im-
pegno non secondario, mentre in realtà non
propone alcuna concreta manovra adeguat a

. alla necessità di incentivazioni e di spinte in-
novatrici necessarie per stare al passo con l e
più dinamiche economie di nazioni concor-
renti .

Esaminiamo anzitutto gli investimenti .
Come è noto, sia il sistema monetario si a
quello finanziario sono in crisi . Il primo per -
ché è rimasta solo la Banca d 'Italia ad essere
responsabile dell ' andamento dell ' intera econo-
mia italiana, a causa della latitanza delle auto-
rità politiche; il secondo, quello finanziario ,
perché anemico per mancanza di fiducia de i
risparmiatori sia negli investimenti in capi -
tali di rischio, sia nei titoli a reddito fisso .

E allora, dove possono approvvigionars i
le imprese dei fondi loro necessari per i rin-
novi degli impianti e le quotidiane esigenz e
di gestione ? Né appare più felice la situa-
zione della disponibilità di circolante per i l
normale « giro » di esercizio . Al riguardo l e
banche usano da alcuni mesi un sistema di
« frena e accelera » che sconvolge qualsias i
azienda . Insomma, l ' incertezza regna sovrana .

quindi necessario che il Governo si de-
cida una buona volta, in sede di coordina-
mento della strategia generale della politica
economica, a definire in termini non equivoci
gli obiettivi e Ie responsabilità dell'azione del -
la banca centrale .

Intanto il compito più urgente è quello d i
ripristinare la funzionalità del mercato finan-
ziario : da molti mesi sono praticamente ces-
sate le nuove emissioni all ' interno e l'intero
sistema del credito industriale ed immobiliar e
è prossimo ormai alla paralisi . Basta pensare
alla media e alla piccola industria, che assor-
bono ben il 70 per cento dell ' occupazione de l
settore e che, pur avendo previsto per il 197 0
1.370 miliardi di lire di investimenti, si tro-
vano fortemente handicappate nel lavoro quo -

tidiano (non dimentichiamo che la piccola e
la media industria concorre per il 37 pe r
cento alla formazione del prodotto industrial e
italiano . . .) .

Gli operatori premono per ottenere i fi-
nanziamenti necessari per realizzare notevol i
programmi di sviluppo, ma ogni ritardo po-
trebbe ormai pregiudicare seriamente le pos-
sibilità di ripresa, sia perché le strutture fi-
nanziarie di non poche imprese sono trabal-
lanti, sia perché i progetti invecchiano e, dopo
un certo tempo, si rende necessaria una lor o
revisione, con creazione di ulteriori ritardi e
vuoti di domanda .

Ma questo decreto non risponde a queste
esigenze : la parte fiscale, cioè quella del pre-
lievo infruttifero del denaro dalle tasche de i
cittadini (che tra l'altro non sazia, nemmeno
in parte, la fame degli enti mutualistici in-
debitatissimi) è prevalente su quella produt` i
vistica e cioè su quella che, attivando nuova
ricchezza, permetterebbe maggiori introiti per
la collettività senza deprimere iniziative e d
espansioni .

Per esempio: dove sono le misure, gi à
ventilate dalla Banca` d 'Italia, per dotare i l
mercato di titoli a breve scadenza - inferiore
a quella usuale - e quindi meno soggetti all e
fluttuazioni ?

Gradiremmo dal ministro del tesoro notizi e
al riguardo. O si ha, forse, il timore che que-
sti titoli facciano concorrenza ai depositi dell e
banche, in famelica ricerca di fondi da com-
pensare con qualsiasi tasso di interesse ?

Lo stesso ragionamento vale per le emis-
sioni azionarie . Dove sono le facilitazioni fi-
scali per favorire la ripresa degli investiment i
in capitali di rischio ? Le modeste facilita-
zioni di cui all'articolo 68 del primo decreto
(sul quale parleremo più avanti) sono del tut-
to irrilevanti ai fini di un incitamento, dei ri-
sparmiatori, grandi o piccoli che siano, agl i
investimenti .

possibile che in una economia program-
mata, nell'anno di, grazia 1970, con tutti g

strumenti che possono essere forniti dalle
scienza e dalla tecnica economica modern a
(dai modelli econometrici alle tavole interset-
toriali), si sia potuta scatenare anche in Ita-
lia la « guerra » dei tassi passivi (offerti dalle
banche per approvvigionarsi di liquido, da of-
frire poi a tassi attivi così elevati da rasen-
tare un vero e proprio strozzinaggio per l'ai-
tiviià imprenditoriale, di cui viene prosciu-
gato tutto il profitto e, quindi, qualsiasi pos-
sibilità di autofinanziamento) ?

A questo proposito non si venga a dire ch e
cale stato di cose è stato inevitabilmente im-
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portato dall'estero a causa dei più alti inte-
ressi pagati sulle piazze finanziarie straniere .
Questa è una scusa che non regge e con l a
quale si tenta solo di mascherare la manovr a
restrittiva della banca centrale italiana pe r
frenare l'inflazione causata dalla spesa di na-
tura corrente operata dalla pubblica ammini-
strazione.

Quindi, in questo contesto nessun benefici o
può portare a favore delle imprese, e quind i
della produttività e dell'occupazione, questo
provvedimento, che si qualifica anticongiun-
turale e produttivistico .

Esaminiamo in particolare il Titolo II I
Disposizioni sugli incentivi a favore dell a

produzione e dell 'economia » .
L'articolo 37 (corrispondente all'articolo

49 del primo « decretone ») prevede un aumen-
to di soli 50 miliardi per l'anno 1970, di 60
miliardi per il 1917 e di altri 60 per il 1972 ,
del fondo di dotazione del Mediocredito cen-
trale .

Ma quale effetto può avere una simile mi-
croscopica iniezione, di fronte alle migliaia d i
domande giacenti, le quali, si badi bene, do-
vrebbero essere tutte esaudite subito, entro i l
1970, mentre invece i soli ritardi burocratic i
faranno rimandare Ie modeste erogazioni pre-
viste almeno di altri sei mesi, ammesso che i
presente decreto venga convertito in legge ? E
allora, l'effetto anticongiunturale indotto
quando produrrà i suoi benefici effetti ?

Il gruppo del MSI propone invece che l a
intera somma, cioè i 170 miliardi di aument o
del fondo vengano erogati subito tutti, e cioè
entro il 31 dicembre 1970, valutando - benin-
teso - i settori merceologici più bisognosi e
più produttivi di ripercussioni nel campo del -
l 'esportazione e dell 'occupazione. Così pure
l'assegnazione in cinque anni alle banche del -
la somma di 30 miliardi di lire attraverso i l
Mediocredito, a titolo di contributo sugli in-
teressi per operazioni ordinarie, è del tutto in -
sufficiente ed inefficace ai fini anticongiuntu-
rali e di sviluppo .

Le casse di risparmio e le banche popolar i
esercitano una funzione insostituibile e deli-
cata di sviluppo locale, conoscendo uomini e
ambienti . Come possiamo, quindi, sviluppare
nuove iniziative, creare quel- tessuto econo-
mico connettivo che è l'unico vero diffusor e
di benessere stabile, specie nel Mezzogiorno e
nelle isole, se a questo fine si erogano cifr e
irrisorie : 3 miliardi nel 1970, 5 miliardi ne l
1971, e così via ?

Nessun vantaggio dunque - ripetiamo - n é
dal punto di vista immediato né in quello d i
medio periodo, porterà questa disposizione . La

erogazione totale va invece fatta subito, ma ,
naturalmente, a sostegno degli investiment i
produttivi, onde non sia causa di spinte con-
sumistiche e perciò inflazionistiche .

Analogo discorso va fatto per l'aumento de l
fondo di dotazione dell'Artigiancassa, previst o
dall'articolo 38. L'artigianato non deve più
essere visto come una forma folcloristica le-
gata solo all'estro dei nostri geniali esponent i
delle arti minori . Artigiani sono i fabbri ed
i meccanici, i falegnami ed i calzolai, i ber-
bieri ed i sarti. Ora, tutti costoro, in una so-
cietà industriale in evoluzione, non debbono
essere costretti ad abbandonare, per asfissi a
creditizia, il loro umanissimo mestiere, ch e
lascia - dove muore - vuoti funzionali ed eco-
nomici incolmabili . Una politica per l'arti-
gianato va fatta non con la miopia dell'arti-
colo 38, ma con ben più organici interventi .

Al riguardo deve essere frenato l'invecchia-
mento della categoria ed aperto un orizzont e
ai giovani che vogliono dedicarsi a queste at-
t ività . Bisogna creare anzi un fondo di credile
agevolato ed a lunga scadenza, proprio pe r
favorire l'avvio a nuove attività artigianal i
dei giovani che hanno terminato il periodo i
apprendistato .

L'articolo 48 del decreto prevede poi una
spesa di neppure 27 miliardi complessivi pe r
la realizzazione di impianti collettivi di rac-
colta, conservazione, lavorazione, trasforma-
zione e vendita di prodotti ortofrutticoli .

A parte l'esiguità della somma ,(che, ol-
tretutto, verrebbe erogata col concorso dell a
sezione orientamento del FEOGA), quale pia -
no di ristrutturazione è stato predisposto da l
Governo ? È abbastanza facile disporre ero-
gazioni di somme. Importante è, però, indi -
care nel dettaglio la loro destinazione e i l
risultato che ci si ripromette . Proprio nel
corso di quest 'estate la nazione è rimasta in-
dignata per lo scandalo della frutta a càris-
simo prezzo nei negozi, mentre era risaput o
che, nello stesso tempo, essa veniva distrutt a
sui campi . Dal lato « distribuzione » infatti
abbiamo costi e prezzi alti e, quindi, ven-
dite scarse. Dal lato produzione, invece, ecces-
so di merce e prezzi tanto bassi da preferir e
il suo impiego come concime.

Signori del governo, bisogna impostare
un sistema di cooperative di produttori che
collochino esse stesse sul mercato i prodott i
ortofrutticoli, saltando l'intermediazione eso-
sa e speculativa, indegno parassitismo in un a
moderna società .

Ma dove sono i programmi, e soprattutto
la volontà politica, per diffondere lo spirito
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imprenditoriale ed organizzativo presso i col-
tivatori diretti ?

Il secondo comma dell'articolo 44 dice che
i tassi e la durata delle provvidenze crediti -
zie statali a favore di imprese e di altri sog-
getti beneficiari nei settori dell ' industria, de l
commercio, dell 'artigianato, dell 'agricoltura ,
del turismo ed in ogni altro settore economi-
co, saranno determinati per settori e per zo-
ne territoriali secondo le esigenze prioritari e
delle imprese localizzate nel Mezzogiorno e
nelle aree depresse del centro-nord e le diret-
tive del CIPE .

Si tratta di una disposizione troppo gene-
rica, che rivela la mancanza di una diretti -
va organica e immediata . Questa norma, data
la sua indeterminatezza, finirà – in luogo d i
facilitare e coordinare gli interventi – col ren-
derli più lunghi e burocraticamente più com-
plicati .

Occorre, al contrario, una maggiore tem-
pestività, anche a costo di lasciare margini
di responsabile discrezionalità alle singole ca-
tegorie di operatori economici. Un opportuno
controllo sulle operazioni di finanziament o
potrebbe invece essere esercitato a posteriori ,
in base ad apposita , documentazione .

Circa il reperimento dei fondi per il finan-
ziamento della spesa derivante dall 'appli-
cazione degli articoli 37, primo comma e 40 ,
l 'articolo 46, che autorizza la stipulazione
di mutui con il Consorzio di credito per l e
opere di pubblica utilità, induce a manifesta -
re nuovamente le preoccupazioni che già altr e
volte il gruppo del MSI ha esternato.

Si tratta, infatti, di mutui contratti all'in-
terno o all'estero ?

Se sono mutui interni, esistono le condi-
zioni perché i certificati di credito siano ef-
fettivamente acquistati da fiduciosi risparmia-
tori, oppure dovranno essere assorbiti dall a
Banca d'Italia emettendo altra carta moneta ?
Oppure, ancora, si obbligheranno le banch e
a riempire i loro portafogli di titoli rifiutat i
dal pubblico e a togliere per questo il credit o
alle aziende bisognose ?

Se invece i mutui verranno contratti al-
l'estero, quali saranno gli oneri per la nostr a
economia ? Purtroppo, al riguardo è noto ch e
con questo sistema si continuano ad arricchi-
re gruppi finanziari stranieri, attraverso i l
pagamento di tangenti su transazioni ch e
hanno per base molto spesso denaro italiano
che la sfiducia interna ha fatto esportare e
che ora rientra con etichetta straniera .

Un ultimo punto, niente affatto convincen-
te, è rappresentato dall'articolo 62, che riguar-
da alcune agevolazioni fiscali per le plusva -

lenze da alienazione di titoli che si trovano
nei portafogli societari, a condizione che ess e
siano reinvestite in opere di pubblico inte-
resse .

Ora, nella fase congiunturale attuale, por -
re limiti all ' uso delle plusvalenze è contro-
producente .

Siamo d'accordo che non si devono esen-
tare da tasse le grandi plusvalenze di porta-
foglio dei gruppi speculativi . Al contrario ,
occorre obbligare quanti sono in condizion e
di farlo, ad utilizzare simili disponibilità i n
investimenti, al fine di evitare la pura ren-
dita patrimoniale, sterile ai fini del progres-
so sociale. Ma in ogni caso è necessario, ai
fini di una ripresa degli investimenti, accor-
dare adeguate agevolazioni fiscali .

Signori deputati, signori del Governo ,
questo « decretone » lungi dall'essere espres-
sione di una nuova politica economica, è l a
somma degli errori e delle omissioni passate .
Non apre nuovi orizzonti all ' economia italia-
na, ma continua, aggravandolo, un metodo d i
governo dell'economia demagogico e del tutto
improduttivo . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l 'ono-
revole Gerbino . Ne ha facoltà .

GERBINO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole rappresentante del Gover-
no, siamo in presenza (così pare) di un curio -
so quanto diffuso stato di euforia . Quali ne
sono i segni, quali ne possono essere i motivi ?
Innanzitutto sembra scontato che il « decre-
tone » passerà, se non altro in ragione dei
tempi tecnici adesso diversi ; in secondo luogo ,
la maggioranza – è stato constatato – sembra
dimostrarsi compatta . Stamane abbiamo tro-
vato in casella il settimanale La Discussione
che ne prende atto con sodisfazione : Ed è una
situazione di fatto, questa, che effettivament e
contribuisce a rendere più franco il dibattito
politico, se non altro perché si sa con suffi-
ciente approssimazione quale controparte po-
litica si ha di fronte .

Per contro, dinanzi a questa maggioranza ,
che sembra compatta, secondo le testuali af-
fermazioni del relatore per la maggioranza ,
onorevole Azzaro, che abbiamo ascoltato avan-
t ' ieri, sarebbe entrata in crisi l 'unità delle op-
posizioni di sinistra ; anzi, sempre secondo i l
relatore per la maggioranza, addirittura il par-
tito comunista avrebbe passato ormai il punto
di non ritorno . Sulla via del riformismo – ha
detto l'onorevole Azzaro rivolto ai collegh i
comunisti – ci siete e non potete fare a meno
di andare avanti . A giudizio del relatore, cioè,
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il partito comunista non avrebbe ormai scelta
e il suo cammino sarebbe ormai obbligato. E
questo riformismo non potrebbe non accom-
pagnarsi al revisionismo ideologico, continua
il relatore; anzi, perché questo revisionismo
possa maturare bisogna ancora per un poco -
dice l 'onorevole Azzaro - lasciare il partito
comunista all 'opposizione . Se cedessimo all a
tentazione di cogliere prima della maturazione
il frutto, potremmo pregiudicare tutto, con-
clude questa parte della relazione . A giudizio
dell 'onorevole Azzaro, cioè, il partito comu-
nista sarebbe già chiuso in gabbia e già pri-
gioniero; e certamente nulla può contribuir e
più di questa convinzione all 'euforia diffusa
in certi settori, anche se questo tipo di ana-
lisi è palesemente offensiva nei confronti d i
una grande forza storica quale nella situazione
italiana è il partito comunista .

Sul versante economico, poi, c 'è la dichia-
razione del Governatore della Banca d'Italia ,
fatta a Milano il 31 ottobre . Queste assicura-
zioni sono altrettanto rassicuranti . Come ri-
sultato della politica economica seguìta in que-
sti ultimi mesi, e come risultato della politica
monetaria in particolare, si registra, secondo
il Governatore (cito testualmente dalla sua re-
lazione), che « nel terzo trimestre la bilanci a
dei pagamenti ha presentato ancora un avanz o
pari a 196 miliardi di lire ed è da ritenere ch e
negli ultimi tre mesi dell 'anno in corso i no-
stri conti con l'estero registreranno un sostan-
ziale equilibrio » . Altro che catastrofe ! Inol-
tre, altro elemento che contribuisce a rendere
rassicurante il quadro in questa situazione è
che le lotte sociali ristagnano . Dunque lo sta-
to di euforia sembra saldamente fondato, dun-
que la pace è tornata . La pace è tornata, i
giorni violenti dell' « autunno caldo » di u n
anno fa sono un lontano ricordo, la gente è
tornata tranquilla nella calma generale, l a
pace sociale torna a stendere le sue ali su l
paese e sul sistema, le ondate migratorie tor-
nano ad intensificare il flusso degli sposta-
menti dal sud al nord del paese, altra carne
fresca di nuovi immigrati entra negli ingra-
naggi del sistema. Il « decretone-bis » certa -
mente naviga in acque più tranquille e può
dispiegare i suoi effetti di strumento miraco-
loso - si dice - per la salvezza della nostra
economia. Torna l 'ordine, dunque, e con l 'or -
dine torna la pace. Ma questa pace ha u n
costo, onorevoli colleghi, e qualcuno deve pur
pagarlo. Chi paga il costo di questa pace ?

In questo momento, in questa prima seri e
di riflessioni, non penso ai lavoratori, non
penso alle categorie popolari ; penso a questa
Assemblea, penso a noi, onorevoli colleghi .

Penso che questo costo prima di ogni altro l o
stiamo pagando noi in termini di credibilit à
politica, lo sta pagando questo Parlamento in
termini assai pesanti . Per una larga parte di
questa Assemblea, infatti, il punto di resi-
stenza politicamente qualificante dell'inter o
dibattito sembra consistere nella seguente tesi ,
che è anche un'alternativa drastica . Sul « de-
cretone » - si sostiene - si giocano le sorti del -
la nostra economia : o passa il « decretone »
o crolla l 'economia italiana ; migliorato, aggiu-
stato, qui 10 miliardi di più, lì 5 di meno, ma
il « decretone » deve passare . Il « decretone »
è diventato il punto di resistenza, il nuovo
Piave dell 'economia italiana : di qui non si

passa .
Non più tardi di domenica 25 ottobre ,

l'editoriale dell'Avanti ! dichiarava con mol-
ta fermezza : « Saldo era e rimane per noi i l
dato essenziale, quello per cui il " decreto -
ne " si poneva e si pone come momento d i

un'Organica politica economica e sociale ch e
non può essere lesa in uno dei suoi pilastr i
senza franare interamente con conseguenze
anche di ordine politico difficilmente sopra -
valutabili » E più oltre concludeva : « I lavo-
ratori italiani pagheranno con un ritardo del -
la politica delle riforme il successo della ma-
novra ostruzionistica » . Ho citato questo pas-

so dell'Avanti! perché rappresenta a mio av-
viso una buona sintesi di quello che si è lett o

e si è sentito in questa chiave nel corso di
queste ultime settimane e anche perché l o

Avanti ! è il portavoce ufficiale della sinistr a

della presente maggioranza di Governo . I

toni catastrofici di altre voci e di altre font i

sono facilmente immaginabili .
Dunque o il « decretone o la catastrof e

anche secondo 1'Avanti ! Eppure in quest a

aula un po' tutti, tanti, ci rendiamo conto

che non è così, sappiamo che non è vero.
Qualche voce della maggioranza, discorde ri-
spetto al coro (non una sola, ma più di una

e autorevole) non condivide questo giudizi o

e non risparmia né l ' ironia né il sarcasmo

nei confronti del « decretone » . Che cosa è

mai questo « decretone » si sono chiesti in-
tervenendo in aula alcuni qualificati collegh i
della maggioranza ? È un omnibus che racco-

glie di tutto: princìpi della riforma sanita-
ria, blocco dei fitti, rilancio dell ' irrigazione,
intervento per i comuni montani e tutto i l

resto che sappiamo . Forse - è stato arguta-
mente osservato - con quest'andazzo si po-
teva inserire nel « decretone » anche il di-
vorzio . Questo « decretone » cioè può essere
tutto, meno che il segno anche labile di una
idea o di una proposta politicamente valida .
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La logica del « decretone » sta fuori del
« decretone » . Come si fa, onorevoli colleghi ,
a dichiararsi convinti della grande impor-
tanza di questo decreto, della sua funzion e
taumaturgica per il presente stato della nostr a
economia e per l 'avvio della cosiddetta poli-
tica delle riforme quando si sa, e i fatti stanno
lì a dimostrarlo, che non è così ? Per un a
tacita convenzione sembra che stiamo qui a
discutere su pure apparenze, non su fatt i
reali . Riteniamo davvero, onorevoli colleghi ,
che tutto questo concorra, possa concorrer e
ad accrescere credibilità e apprezzamento per
i dibattiti politici che conduciamo nel Parla-
mento ? È proprio a questo livello che comin-
cia a gravare su di noi quella parte di costo
della pace sociale che si sostiene oggi sarebbe
tornata nel nostro paese .

L ' infondatezza d} questa tesi nella qual e
tanti fingono di credere - « o il decretone o l a
catastrofe » - si evidenzia in modo oggettivo
per tutta una serie di considerazioni . Ne as-
sumo soltanto qualcuna. Consideriamo per
un momento il «decretone » sotto il profil o
meramente quantitativo . Si tratta del reperi-
mento fiscale di una massa di circa 600 mi-
liardi da destinare al settore sanitario, part e
per il ripiano dei disavànzi delle mutue, part e
da accantonare per quella che dovrà esser e
la cosiddetta riforma sanitaria, come dice i l
titolo II del « decretone » . Data la destina-
zione, questi 600 miliardi hanno ben poco da
vedere con il rilancio della produzione e del -
l 'economia . Degli incentivi a favore della pro-
duzione e dell ' economia, del resto, si parla
nel titolo III e non nel titolo II . Con l'arti-
colo 37 vengono assegnati al Mediocredito
centrale circa 200 miliardi (ricapitolo sol -
tanto le cifre più significative) mentre con
gli articoli 48, 49, 52 e 53 vengono assegnat i
al settore agricolo complessivamente 270
miliardi . Al reperimento di questi mezz i
finanziari si provvede mediante mutui o
attraverso emissione di buoni del tesoro per
far fronte agli impegni di cui all 'articolo 37 ;
mediante il ricorso ai fondi del FEOGA op-
pure mediante corrispondenti riduzioni dei
capitoli 53 e 81 dello stato di previsione dell a
spesa del Ministero del tesoro, per far fronte
agli investimenti agricoli . Dunque questo
magico « decretone » opera per gli investi -
menti entro un limite di 200 miliardi attra-
verso il Mediocredito ed entro un limite d i
270 miliardi per il settore agricolo . Ma per
quanto riguarda il settore agricolo si sa che
gli investimenti previsti potranno avere una
efficacia, almeno con riferimento all'imme-
diato, assai prossima allo zero, almeno in re-

lazione all'asserito obiettivo politico del « de-
cretone » che è quello di dare ossigeno all a
nostra economia e di darlo subito, oggi e
non domani .

D'altra parte, i residui passivi del bilanci o
del Ministero dell'agricoltura ne sono una ri-
prova : confermano la difficoltà di effettuar e
spese rapide nel settore agricolo ; e le im-
missioni di questi mezzi finanziari entro i
canali tradizionali e nei modi tradizional i
significano quindi ben poca cosa, poiché i n
mancanza di precise scelte politiche nel set-
tore agricolo la nostra agricoltura continuer à
a restare un 'agricoltura depressa nonostant e
i 270 miliardi aggiuntivi .

Se dunque di efficacia immediata può par-
larsi ai fini della ripresa economica, questa
può essere attribuita se *mai solo agli incen-
tivi previsti dall 'articolo 37 per un ammontare
di circa 200 miliardi .

Vediamo intanto cosa accade all'esterno de l
« decretone » e indipendentemente da esso, in-
dipendentemente anche da ogni possibilità d i
valutazione e di decisione da parte di questa
Assemblea . Mi riferisco, evidentemente, all a
nota decisione del comitato interministerial e
per il credito ed il risparmio, che ha permesso
alla Banca d 'Italia di autorizzare le banche a
vincolare a riserve obbligatorie anche altri ti-
toli, in particolare quelli degli istituti di cre-
dito mobiliare . Questo vuol dire che una quot a
dei depositi obbligatori può essere trasferit a
in investimenti mobiliari ; dunque una certa
massa di miliardi entra nel circuito bancario
ad alimentare il flusso degli investimenti, così
come accade, per altra via, per i 200 miliard i
dell'articolo 37, titolo III .

A questo punto sorge una serie di inter-
rogativi assai inquietanti, onorevoli colleghi ;
ne raccolgo alcuni, che mi sono sforzato d i
desumere da interventi di colleghi della mag-
gioranza . Sono loro preoccupazioni, sono mi e
preoccupazioni ; e li ripropongo, questi inter-
rogativi, all'attenzione ed alla riflessione dell a
Camera. Si domandano questi colleghi, ed io
con loro : quale direttiva è stata data alla
Banca d'Italia circa i modi e i tempi con i
quali essa deve fare uso di questo nuovo im-
portante strumento ? Pare non ci siano diret-
tive, e comunque questa Assemblea non le co-
nosce. La seconda domanda è questa : come ,
su quale linea, verso quali obiettivi si muo-
veranno gli istituti bancari nella loro politica
creditizia, in relazione alle nuove disponibi-
lità che si sono venute a creare ? La terza do -

manda è questa : quali sono i livelli quantita-
tivi dell'operazione ? Questa massa monetaria
che viene resa disponibile, con quali criteri
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verrà amministrata, verso quali settori mer-
ceologici, verso quali localizzazioni indu-
striali ? Questo si chiedeva preoccupato un
autorevole e qualificato collega della maggio-
ranza .

Mi permetto di concludere su questo pun-
to : in quali mani sta allora il potere real e
di effettuare queste scelte ?

A proposito di questo provvedimento, par e
si tratti di uno strumento di intervento aperto ,
di un principio che viene introdotto ex novo;
pare si tratti di 250 miliardi che saranno im-
messi nel circuito, ma questo sino al prossim o
mese di dicembre. Dopo di allora, non lo sap-
piamo . Ed in confronto a questo provvedi -
mento, i 200 miliardi circa dell 'articolo 37 ,
che il decretone destina agli investimenti, rap-
presentano una ben modesta cosa. Dunque, i l
vero massiccio strumento di intervento non
è questo curioso « decretone », sul quale c i
esercitiamo a discutere ormai da parecch i
giorni, ma piuttosto questo altro suo fratell o
maggiore, più aristocratico e più potente de l
quale appena abbiamo sentito parlare, e del
quale non sappiamo nulla o quasi nulla, l a
cui gestione, in ultima istanza, resta affidat a
alle banche . E le banche, si sa, seguono la
via che loro conviene, la via del profitto a
breve termine, e cioè la linea costantement e
seguita nel passato . E questa linea porta ine-
vitabilmente all'ingorgo in alcuni settori pro-
duttivi che incentivano i consumi privati ,
porta verso localizzazioni - è stato osservat o
- che in termini di reddito sono le più garan-
tite ed immediate e cioè nelle zone già svilup-
pate, nelle zone del nord .

Queste potrebbero essere ipotesi, questi po-
trebbero essere dubbi, ma una conferma espli-
cita di questa tendenza ci viene da una font e
altamente qualificata, ci viene dalle dichiara-
zioni del Governatore della Banca d 'Italia ,
rese il 31 ottobre scorso a Milano . Secondo
queste dichiarazioni, che cito testualmente :
« l'effetto espansivo si manifesterà con mag-
giore immediatezza a beneficio di quelle fina-
lità che la presente situazione economica in-
dica come prioritarie, cioè lo sviluppo di in -
vestimenti che producono, l'ampliamento del -
la capacità degli impianti in quei settori che
ne lamentano la carenza, l'ammodernament o
e la razionalizzazione dei processi di lavora-
zione, là dove essi appaiono indispensabil i
per mantenere competitivi i nostri apparati in-
dustriali » .

Dunque, una dichiarazione relativa alle
finalità è venuta, ed è una dichiarazione
molto precisa : ampliare, ammodernare, ra-
zionalizzare l'esistente, ossia - secondo le in -

1
dicazioni fornite dal governatore della Banca
d'Italia - confermare la ulteriore crescita s u
se stesso dell'apparato industriale che esiste ,
come esiste e dove esiste . Allora, incidental-
mente, onorevoli colleghi, mi permetterete d i
osservare che i 50 o 100 miliardi che, nel-
l'ambito del « decretone », riusciamo a strap-
pare per interventi nel sud diventano una iro-
nia tragica, perché tutto il grosso del siste-
ma viaggia in direzione esattamente opposta .

Ecco, dunque, qual è il prezzo che no i
come Assemblea stiamo pagando in termin i
di responsabilità e di credibilità politica di
fronte al paese, il prezzo che parte della si-
nistra sta pagando in modo ancora più pesan-
te, perché il potere di decisione non sta qui ,
ma sta altrove, e il paese evidentemente n e
sconta le conseguenze, paga la sua parte de l
costo di questa che ci s* ostina a chiamar e
pace sociale (e stiamo vedendo che tipo d i
pace sia O .

Il paese è decisamente in perdita . Con i l
paese, sono in perdita gli interessi dei lavo-
ratori, delle categorie popolari, e sono in per -
dita su punti specifici . Quali sono questi pun-
ti ? Ci viene egregiamente incontro la rela-
zione per la maggioranza che ha introdott o
il dibattito sul primo « decretone » ; una re-
lazione pulita, onesta, importante special-
mente nella sua parte introduttiva, anche s e
- come è ovvio, d ' altra parte - è una intro-
duzione a carattere problematico .

Il relatore accenna ai limiti, ormai ben
noti, del modo capitalistico di produzione .
Osserva che « la coesistenza fra privata e
pubblica iniziativa è ipotizzabile ed auspica -
bile, ma Io Stato deve essere nelle condizion i
di programmare e realizzare una politica d i
sviluppo economico, in cui l'iniziativa pri-
vata abbia un ruolo, seppure determinante ,
non egemonico, perché in una situazione con-
traria, come quella attuale, lo Stato finirà
per svolgere nella economia una funzione no n
primaria e la classe politica che 10 dirige s i
troverà sempre più coinvolta, disarmata ed
impotente in una situazione di malessere so-
ciale ed economico di cui - secondo l'opinione
del relatore - essa non è responsabile e a cui
potrà dare risposte poco efficaci e con mezz i
sempre meno persuasivi . In altre parole -
continua l'onorevole Azzaro - non ci par e
perpetuabile una situazione per cui il Gover-
no italiano, pressantemente richiesto dall a
comunità nazionale di una politica che for-
nisca beni come la casa, la sanità e la scuola ,
si trovi in difficoltà perché la struttura de i
consumi, da privati imprenditori deliberati ,
non ha compreso in essa i beni casa, sanità
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e scuola » . Come si fa a non essere d'accor-
do con affermazioni e con preoccupazioni d i
questo tipo ?

Sante parole, come si dice . Vi è la denun-
cia di una situazione di fatto. Dico « di fatto »
perché non viene intaccata, ovviamente, l a
legalità costituzionale . Ma si tratta di una
situazione di fatto per cui lo Stato si trova
oggi in una condizione di impotenza o quasi ,
anche a giudizio del relatore per la maggio-
ranza, e non solo mio. Tra l'altro, lo stesso
relatore se ne mostra molto preoccupato .

Ecco, allora, un primo punto, il punto -
cardine sul quale l'intero paese si trova i n
perdita ; un punto che coinvolge tutto lo stato
di crisi cronica in cui ci veniamo a trovare :
l'impotenza dello Stato e la potenza di altri .
Di chi ? Chi sono ? Una condizione di impo-
tenza che non è a noi assegnata dal destin o
iniquo, ma che è il risultato di una scelta, o
di una serie di scelte, il risultato di una serie
di omissioni rispetto ad impegni politici più
volte assunti dalla stessa maggioranza, pi ù
volte riconosciuti irrinunziabili e sino a que-
sto momento sempre rinviati e rinunziati . E
siccome discutiamo del « decretone », pro-
prio in questo possiamo trovare alcuni riscon-
tri assai interessanti a questo proposito, pe r
esempio sotto l'aspetto del meccanismo fisca-
le che esso mette in movimento .

Si sa che le imposte indirette sono la for-
ma prevalente di imposizione fiscale previst a
dal « decretone », e si sa quello che esse stan -
no a significare . Non vi è stato un solo ora-
tore in quest'aula (io che sono stato presente
alla maggior parte del dibattito non l'ho sen-
tito) il quale abbia detto che l'imposizion e
indiretta sia da preferire in linea di prin-
cipio. Il ricorso all'imposizione indiretta f a
scandalo un po ' a tutti .

In linea di principio ci dichiariamo tutt i
d'accordo per il tipo di imposizione ad ess o
opposto e cioè l'imposizione diretta . Ma – s i
dice da parte della maggioranza – siamo co-
stretti a ricorrere alle imposte indirette no-
nostante ogni buona intenzione. Perché ? Pun-
tuali, sono sempre i colleghi della maggio-
ranza, assai diligenti, che ci rispondono, an-
che se aggiungono che la loro è una rispost a
data con tristezza. Con il nostro sistema tri-
butario – essi dicono (stamattina si leggev a
ancora in un articolo che sarà l 'editoriale de l
settimanale Discussione) – con l'attuale stat o
della nostra amministrazione non è possibil e
manovrare in tempi tecnici sufficientemente
ristretti la leva delle imposte dirette ; posi-
zioni alternative all 'aumento del gravame in-

diretto non esistono . Sembra che siamo d i
fronte ad una fatalità !

Anzi, un collega della maggioranza, ne l
corso del precedente dibattito, ironizzando
amabilmente, ma non so quanto opportuna-
mente, sull'intervento dell'onorevole Liber-
tini, osservava che nemmeno la fertile imma-
ginazione del collega del PSIUP, neanche l a
sua fertile fantasia aveva partorito alternativ e
molto valide, con sufficiente credibilità, i n
questo settore della imposizione fiscale .

Evidentemente non è una sfida lanciat a
al collega Libertini, è soltanto uno scherzo ,
una battuta. Parlando di sistema fiscale, in -
fatti, non si tratta di responsabilità immagi-
narie, ma di responsabilità politiche gravi ,
concrete, serie . Si tratta di inadempienze pre-
cise che, ovviamente, non sono imputabili al -
l'onorevole Libertini, almeno sino a quest o
momento .

Dobbiamo infatti domandarci perché ma i
non esistano oggi posizioni alternative all ' au -
mento del gravame indiretto, perché mai sia-
mo in questo stato di costrizione . La risposta
è che tutto ciò avviene perché sino ad oggi
non è stato modificato il sistema tributario ,
perché si parla di riforma tributaria da mol-
tissimi anni ma essa fino ad oggi non è stata
ancora fatta .

Tra le mie carte ho trovato un opuscolo ,
che porta la data del 1963, dal titolo : Sintesi
dei lavori della commissione per lo studio
della riforma tributaria . Precedono il discors o
pronunciato dal ministro delle finanze de l
tempo Trabucchi, il 28 settembre 1962, in oc-
casione dell ' insédiamento della commissione
medesima, e un altro discorso pronunciato
dall'allora Presidente del Consiglio, onore-
vole Fanfani, nella medesima occasione ; vi
sono i discorsi dei componenti la commis-
sione, vi è poi la proposta fatta da quel con -
senso nel 1963. Sino a questo momento, però ,
la legge non c'è .

Perché, ci domandiamo noi ? Che c 'entra
allora la « tristezza » se ci troviamo costretti
a dover ricorrere all'imposizione fiscale indi -
retta ? Di tempo ne è passato, sette anni da l
1963 (e non è che si sia cominciato a parlare
nel 1963 di riforma tributaria) : allora non
mi pare che sia il caso di scherzare sulla fan-
tasia più o meno fertile di questo o quel col -
lega. Si tratta di responsabilità politiche be n
precise .

Sempre sul tema della riforma tributari a
non fatta abbiamo potuto leggere una impor -
tante dichiarazione dell'onorevole Andreotti
nel contesto di una intervista da lui recente-
mente rilasciata a un noto settimanale. In



Atti Parlamentari

	

— 21720 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 12 NOVEMBRE 1970

questa intervista c ' è un grido di guerra contro
gli evasori fiscali, una chiamata alla riscossa .
L ' onorevole Andreotti parla dello sviluppo -
è il termine che egli usa - della riforma tri-
butaria . Dobbiamo rinunciare - egli dice -
a considerarla un mezzo di involuzione o d i
rivoluzione, e concepirla invece semplice -
mente come strumento di autentico progresso
sociale e democratico . Il che sarebbe già tanto
e non si potrebbe che essere d ' accordo con
l 'onorevole Andreotti . Il quale aggiunge :

Pensate allo sgomento della nascosta legion e
degli evasori se essa avvertirà di avere contro
l ' intero Parlamento o quasi » . Dunque, mort e
agli evasori, così autorevolmente dichiarata .
Ma - c'è sempre un ma, purtroppo, in tutto -
qualcuno, anche lui autorevole nella DC tanto
quanto l'onorevole Andreotti, pare abbia letto
in modo diverso tra le righe della legge in
discussione . Che cosa ha detto questo qual-
cuno, che poi è il ministro del lavoro, perch é
proprio lui è stato il lettore più attento, a
Montecatini ? Il Popolo così riporta le sue
parole: « Se noi notiamo che la legge di ri-
forma tributaria non è una riforma o lo è
assai poco, non dobbiamo volerla approvar e
a tutti i costi, ma solo dopo averla cambiata » .
E allora l 'onorevole Andreotti, quando lancia
la sua sfida agli evasori fiscali, si riferisc e
alla legge come oggi è e come viene sostenuta
dalla maggioranza e che il ministro del lavoro
non ritiene possa considerarsi una legge d i
riforma, oppure si riferisce alla forma nuova
che la legge dovrebbe assumere secondo l'in-
tenzione del ministro del lavoro, almeno, e
che comunque ancora non esiste ? Ecco per -
ché gli evasori fiscali non tremano e non sono
affatto sgomenti : appunto perché sanno - l a
lord esperienza è antica - che la riforma tri-
butaria non è oggi e non sarà nemmeno do -
mani una riforma . Non tremano nemmeno
dinanzi alle proteste epistolari dell'attual e
ministro delle finanze perché sanno, avendo
letto sui giornali ampi stralci della lettera de l
ministro al Presidente del Consiglio, che l e
sue risentite sollecitazioni sono provocate, tra
l ' altro, dai rimproveri che ci vengono da
Bruxelles per il fatto che il nostro sistema
tributario ritarda ad allinearsi a quanto sta-
bilito dai regolamenti comunitari . Prevale
cioè una preoccupazione di carattere interna-
zionale - che è giusta, dinanzi alla quale no n
c'è nulla da obiettare - piuttosto che la pre-
occupazione di sostituire una legge ingiusta
con una legge giusta .

Le parole anche forti non sgomentano
proprio nessuno, tanto meno gli evasori fiscal i
- sappiamo quanto sia dura la loro pelle -

per i quali ci vuol ben altro che una minaccia
puramente verbale. La conclusione purtroppo ,
caro onorevole Azzaro, anche su questo punto ,
è che lo Stato fino a questo momento è bloc-
cato, continuerà ad esserlo, e chissà pe r
quanto ancora dovremo sentirci richiamare
perentoriamente ad essere realisti, a persua-
derci che posizioni alternative all 'aumento
del gravame indiretto non esistono . E intanto
la gente povera continuerà a pagare come la
gente ricca semplicemente perché una riforma
tributaria « come strumento di autentico pro-
gresso sociale e democratico » (come è facil e
essere d 'accordo sulle parole: l ' espressione è
dell'onorevole Andreotti) non è nelle inten-
zioni neppure di questa maggioranza . È bene
assumere questo fatto come un primo test
assai importante, come un biglietto da visita
che questa maggioranza presenta alla sinistra
politica e alle forze sindacali e sociali de l
paese. Questo sarebbe il Governo delle ri-
forme, al quale si dovrebbe dare credito e
che a qualcuno, anche forse al di fuori della
maggioranza, stranamente, fa tenerezza ; un
Governo delle riforme che come primo atto
qualificante, come strumento e momento di
una politica riformatrice - secondo le-parol e
dell'Avanti ! - ci presenta questo « decretone »
di per sé inutile, diventato inopinatamente ,
senza suo merito, un notevole libro di testo ,
cifrato, ma nel complesso abbastanza leg-
gibile .

Proprio « spulciando » dentro il « decre-
tone », e nei dintorni, si può cominciare a
desumere qualche notevole indicazione rela-
tivamente proprio a quelle riforme in senso
specifico di cui oggi si parla : casa, sanità e
trasporti .

Per quanto riguarda la casa, ad esempio ,
si può leggere qualcosa a proposito dei bloc-
chi dei fitti, qualche accenno all'impegno d i
realizzare i cosiddetti « sistemi urbani », ch e
poi non sono tali, in zone di più intens a
concentrazione; c'è qualche preoccupazion e
espressa perché la politica della casa teng a
conto della ubicazione delle aree e della ret e
dei trasporti e dei sérvizi sociali . Cose buo-
ne, opportune, giuste . Ma per quanto si cer-
chi nelle vicinanze anche non immediate de l
« decretone », non si trova alcun riferimento ,
ad esempio, al grave problema della rendit a
fondiaria urbana, al regime di proprietà del -
le aree edificabili .

Che cosa vuoi dire questa dimenticanza ?
B una dimenticanza o è una scelta ? Badia-
mo bene, non si parla oggi di una delle tan-
te modeste leggine di rifinanziamento dell'in-
tervento pubblico nel settore dell'edilizia abi-
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tativa : si parla di riforme, ossia di mutamen-
to degli stessi principi che sino a questo mo-
mento hanno guidato la politica della cas a
nel nostro paese . E se non si innova nel set-
tore della rendita fondiaria urbana, di ch e
riforma si tratta ?

Il 16 giugno 1907 Giolitti - l'antenato del-
l'attuale nostro ministro del bilancio - i n
quest'aula diceva : « Evidentemente, quando
si avvera questo fenomeno che le aree su cu i
si possa costruire intorno alla città di Rom a
sono nelle mani di 10-12 persone o poco più ,
basta un accordo tra costoro per elevare i prez-
zi a un livello che rende quasi assolutamen-
te impossibile la costruzione di fabbricati . Se
domani - continuava Giolitti - costoro richieg-
gono un prezzo di vendita di 200-300 lire a l
metro quadrato, che cosa si fa ? » .

Sono passati 63 anni e la tragedia di que-
sto interrogativo pesa ancora immutata sulla
condizione del nostro paese. Già, che cos a
si fa ?

Anche qui, per trovare risposta a questo
interrogativo drammatico, non è il caso c

interpellare la fantasia : è sufficiente che l a
maggioranza interpelli la propria responsa-
bilità politica, il proprio potere di effettuare
scelte politiche responsabili . Che cosa si fa ?

Oltre la legge n . 246 del 1963, che preve-
de un'imposta sull'incremento di valore delle
aree edificabili e del cui effettivo significat o
parlerò tra breve, su questo punto della ren-
dita fondiaria urbana vi è il silenzio più as-
soluto : mancano persino le semplici dichia-
razioni d'intenzione. L'argomento, semplice-
mente, non è nemmeno all'ordine del giorn o
del dibattito politico .

Eppure, già nel 1898 - 72 anni fa - in un
articolo pubblicato sulla rivista Devenir
social, dal titolo « La municipalizzazione de l
suolo nelle grandi città », Luigi Einaudi, par-
lando della necessità di municipalizzare i
suoli urbani, scriveva : « Nei paesi nei qual i
le classi dirigenti dei proprietari consideran o
Io Stato e gli enti locali come un'ottima mac-
china per accrescere i loro redditi, per acca-
parrarsi monopoli lucrativi, l'avvento di ci ò
che è chiamato " socialismo municipale " e
specialmente dell'imposta sulla rendita im-
mobiliare non sarà possibile finché il prole-
tariato non sarà divenuto una grande forz a
politica ed economica . Allora, non prima,
l'imposta sulla rendita immobiliare, cioè l a
municipalizzazione del suolo edificabile, at-
traverso il meccanismo di questa imposta, po-
trà diventare una realtà . Ma allora potrà es-
sere molto tardi » .

Oggi, invece, semplicemente la maggioran-
za non ne parla . La rendita fondiaria continua
a restare uno dei sacri mostri intoccabili della
condizione capitalistica . Eppure, sappiamo an-
che noi (come lo sapevano Giolitti ed Einau-
di), perché lo sperimentiamo sulla nostra pel-
le, che in presenza di una tale speculazion e
indegna, anche se legalizzata, non sarà mai
possibile una politica della casa nel nostro
paese che voglia essere una politica seria ,
come non sarà possibile un ordinato sviluppo
urbanistico delle nostre città, come non sarà
possibile una organica politica del territorio .

In un contesto economico nel quale somma
moralità è il massimo profitto, chi volete ch e
rinunzi a mettere le mani su quella miniera
d 'òro che è la rendita fondiaria ? chiaro a
tutti, ritengo, che ad esercitare questo sfrut-
tamento a rapina delle nostre città non è sol -
tanto e non è principalmente la mafia ch e
uccide. Eppure, che cosa dobbiamo legger e
sulla stampa di queste ultime settimane ? Leg-
giamo che in un anno sono stati costruiti mi-
gliaia di vani su terreni destinati a parco e a
servizi . Una città - si dice, ma non so se si a
vero - grande come Ancona, di cui nessuno
fino a ieri pare si sia accorto, ridotta a città
abusiva, a città fuorilegge. Si parla di utili
per circa 30 miliardi percepiti dagli specula -
tori nel solo 1970.

E allora, onorevoli colleghi della maggio-
ranza, che cosa si fa ? Quando all'inizio degl i
anni '60 il centro-sinistra sembrava una cosa
seria (e forse il ministro dei lavori pubblici
del tempo ci credeva), il ministro dei lavor i
pubblici del tempo, onorevole Sullo, preparò
(lo ricordiamo tutti) un suo disegno di legge ,
che era basato sulla integrazione dei piani ter-
ritoriali con i piani economici e sulla modific a
del regime immobiliare attraverso l'esproprio
generalizzato dei suoli urbani e l'istituzion e
del diritto di superficie . Poteva essere un buon
avvio. Però, mal ne incolse al povero ministro
dei lavori pubblici . Si scatenò contro di lui e
contro la sua proposta la guerra santa che tutt i
ricordiamo. Venne diffuso il panico della pa-
ralisi edilizia assoluta e dell'annientamento
della proprietà privata . E delle intenzioni di
Sullo non si parlò più . Era uno scandalo pe r
l'ordinata società italiana, uno scandalo d a
dimenticare . Anzi, occorreva riparare .

Da allora, la politica della casa e del ter-
ritorio nel nostro paese ha visto momenti di
degradazione successiva nella contestuale de-
gradazione globale dei piani economici in cu i
una tale politica avrebbe dovuto essere inse-
rita. Guardiamo allora alla legge n . 246 de l
1963, nettamente alternativa alla proposta Sul-
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lo del 1962. Mentre questa proposta mirava a
colpire nel cuore la speculazione edilizia me-
diante l'esproprio generalizzato delle aree, la
legge n . 246 legalizza la speculazione sempli-
cemente tassandola . Guardiamo anche alla
sorte che è toccata agli impegni di intervento
pubblico nel settore dell'edilizia abitativa pre-
visti dall'inutile ed ormai defunto piano quin-
quennale di sviluppo. Di fronte ad una pre-
visione di intervento pubblico del 25 per cento
sul totale degli investimenti nel settore edi-
lizio, non si è andati oltre una media che va-
ria tra il 6 e 1'8 per cento annuo . Questo si-
gnifica spazio per la speculazione edilizia : la
speculazione dilaga come vuole, divora com e
vuole le nostre città e i redditi delle nostr e
famiglie .

Guardiamo anche al comunicato comun e
del Governo e dei rappresentanti della GGIL ,
CISL e UIL sulla politica della casa del 2
ottobre, che pure dovrebbe rappresentare i l
punto più avanzato in questa materia . Il peso
della rendita viene nominato certamente in
quel documento, ma sembra venga nominato
soltanto per esorcizzarlo, non per affrontarlo ,
sia perché viene compreso nel contesto degl i
espropri per pubblico utilità, sia perché la
misura dell'indennizzo viene rapportata a d
un non meglio precisato valore agricolo de i
terreni, sia perché la proposta riguarda sola-
mente le aree destinate alla realizzazione de i
cosiddetti sistemi urbani (mentre non riguar-
da affatto le aree ubicate immediatamente ol-
tre il confine di questi cosiddetti sistemi ur-
bani, aree il cui valore da zero, qual è attual-
mente, salirà come al solito a cifre astrono-
miche), sia anche perché lascia immutato i l
regime vigente in tutto il resto del paese . Dun-
que, che cosa si fa, onorevoli colleghi della
maggioranza ?

Si continua la politica delle pezze, dei rat-
toppi, dei piccoli aggiustamenti, e si intend e
gabellare per riforme una tale intenzione d i
interventi che riforme non sono, e che conti-
nuano a collocarsi nell'arco di successiva de-
gradazione della politica della casa del no-
stro paese . Non si pensa nemmeno, invece, a
quella che potrebbe essere l'unica misura cli
intervento idonea a dare fondatezza e seriet à
ad una proposta di riforma della politica dell a
casa; non si parla nemmeno della rendita fon -
diaria . E così la condizione di saccheggio esi-
stente continua, anzi, viene salvaguardata .
Anche sotto questo profilo, dunque, il sistema
resta garantito .

Quando poi il relatore per la maggioranz a
denuncia l'intasamento delle nostre città de -
scrivendolo in un modo realistico e preoccu -

patite, ritengo debba pensare anche a quest a
condizione di saccheggio e di disordine urba-
nistico delle città di cui sono responsabili i n
pari misura i privati speculatori e i pubblic i
poteri, perché i mali sociali non sempre ca-
dono dalle stelle, meno che mai in casi com e
questi .

Parlando dell'intasamento urbano, l'ono-
revole Azzaro introduce alcune osservazion i
preliminari, di principio, in merito alla terz a
delle cosiddette riforme, di cui pure si va par-
lando, e cioè la riforma dei trasporti . Se ! e
nostre città soffocano, ciò è dovuto certamen-
te in pari misura sia al disordine urbanistico ,
sia anche – le parole che seguono sono del re -
latore, non mie; io le faccio mie – « alla mo-
torizzazione privata, ipertrofica e invincibile .
figlia di un programma di produzione degl i
stessi imprenditori privati che prevede lo svi-
luppo di un parco nazionale di auto la cu i
validità lo Stato non è in grado né di control-
lare né di stabilire . Non si riesce a ridimen-
sionarlo neanche aumentando la tassa sull a
benzina » . Io concordo perfettamente con que-
sii pesanti apprezzamenti del relatore : anche
in questo settore, cioè, una programmazione
del profitto privato, onnipotente e inconteni-
bile, viene resa possibile da uno Stato impo-
Lente, come dice il relatore, e in qualche mi-
sura complice, come mi permetto di aggiun-
gere io. E qui non si tratta più della espres-
sione parassitaria ed arcaica della present e
condizione capitalistica quale è considerata l a
rendita fondiaria urbana : qui si tratta di set-
tori che sono i vessilliferi del modo di produ-
zione capitalistica, si tratta dei profeti dell a
civiltà industriale, si tratta dei protagonist i
della civiltà dei consumi, si tratta dell'indu-
stria automobilistica .

Certo, c 'è una responsabilità primaria e
grave degli imprenditori privati, ma se essi
hanno potuto provocare lo sconquasso, giusta -
mente denunziato dal relatore, che non è sol o
l'intasamento, ma qualche altra cosa di molto
più grave, ciò significa che hanno avuto l a
piena ed assoluta libertà di poterlo fare . Lo
Stato sembra non se ne sia accordo, come non
si è accorto del saccheggio delle nostre città ,
come non si accorge ancora del saccheggio
della busta paga dei lavoratori attraverso i l
prevalere dell'imposizione indiretta, come non
si accorge dei bilanci disastrosi delle aziend e
municipalizzate di trasporto . L'azienda mu-
nicipalizzata di trasporto di Milano – parl o
di Milano, universalmente considerata un a
città seria .– ha totalizzato negli ultimi tr e
anni un disavanzo di 72 miliardi . Uno Stato
che si comporta così non è uno Stato pigro o
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lento o antiquato, ma è appunto uno Stato
complice e responsabile . E la maggioranza
nel suo complesso, che determina ed esprim e
un tale modo di essere dello Stato, è essa
stessa complice e responsabile, onorevoli col-
leghi delle sinistre interne ed esterne dell a
maggioranza ! Una maggioranza che è impo-
tente dinanzi alla paralisi delle nostre città
perché ha non soltanto consentito, ma anch e
sostenuto in tutti i modi possibili il program-
ma di produzione degli stessi imprenditor i
privati che oggi, amaramente, il relatore con-
stata e onestamente denuncia .

Potrebbe essere assai istruttivo a questo
proposito guardare alla storia delle autostrade
e parallelamente alla storia recente delle fer-
rovie dello Stato. Infatti, perché i programm i
di produzione degli imprenditori privati . si
potessero realizzare, erano necessarie ed indi-
spensabili alcune condizioni esterne che lo
Stato puntualmente ha realizzato . La prima
condizione era che funzionassero male i tra-
sporti pubblici, obiettivo che fu facilment e
raggiunto dato che gli investimenti destinat i
a questo settore, in particolare negli anni '50 ,
furono modestissimi . La seconda condizion e
era la disponibilità di sufficienti infrastrutture
per la motorizzazione delle aree regionali e
interregionali, la nuova frontiera cioè dell e
comunicazioni di medio e lungo raggio ; era
questo il momento del grande salto verso la
rete autostradale . A parte le vicende politi -
che, legislative e finanziarie che riguardano
questo settore di investimenti pubblici e di
cui meglio si potrà parlare in altra occasion e
(quando, ad esempio, arriverà alla Camera ,
insieme con le altre, anche la terza delle co-
siddette « grandi riforme», che è quella de i
trasporti), a parte queste vicende, dicevo, è
interessante rilevare come i 5000 chilometri d i
autostrade realizzate o programmate corran o
parallele ai 5000 chilometri principali dell a
rete ferroviaria nazionale . pure interessante
rilevare come il complesso degli investiment i
nel settore della viabilità effettuati nel nostro
paese - comprendendo tutto, anche i miliard i
divorati dalle autostrade - siano di gran lunga
inferiori rispetto agli investimenti effettuat i
nello stesso periodo in altri paesi europei ,
come la Francia, la Germania, la Gran Bre-
tagna, il che sta a significare quanto poco s i
sia speso proporzionalmente nel settore dell a
viabilità minore .

La terza cosa da rilevare è che la politic a
autostradale di incentivazione alla motoriz-
zazione privata avanza indisturbata . Certo ,
ho presenti le dichiarazioni che noi abbiamo
sentito per bocca dell'onorevole Vicentini

quando riferiva sulle conclusioni del lavor o
del Comitato dei nove - e torneremo su que-
sto punto - ma sappiamo che è in corso d i
approvazione una nuova legge, già approvata
dal Senato, per riaggiustare su basi ancora
più favorevoli le convenzioni con le società
concessionarie . E il CIPE quest'anno ha ap-
provato tutta una nuova serie di autostrade ,
richiamando su di sé una serie di critich e
addirittura da parte dell'industria automobi-
listica, che non comprende perché mai la
rete autostradale si debba ora allargare oltr e
i 5-6 mila chilometri già realizzati o in co-
struzione o in progetto . Ed allora, chi è il re-
sponsabile dell'intasamento ? E questo an-
dazzo continua, mentre nel resto d 'Europa da
tempo si registra un'inversione di tendenza ne l
senso di distribuire il traffico in modo da
farlo riaffiuire alle ferrovie, tenendo present e

che la ferrovia è un servizio sociale - cosa ch e
da noi sembra dimenticata - mentre l'auto-
strada lo è, se lo è per alcuno, in misura assa i

minore .
Il cosiddetto « piano Leber » in Germania

si va attuando sotto questo segno . E in Ita-
lia ? C ' è una recente dichiarazione del vice-
direttore generale delle ferrovie dello Stato
secondo cui « l'esercizio ferroviario è carat-
terizzato da elevati costi generali e bassi cost i

marginali . Risulta perciò evidente la conve-
nienza economica della massima utilizzazio-
ne possibile delle infrastrutture ferroviarie » .
Sembra la premessa per un « piano Leber »

italiano. Ma il vicedirettore generale cancel-
la subito ogni illusione e così continua:
« Purtroppo » (come ci sono i « ma », ci sono

anche i « purtroppo ») « sia nelle vicinanz e

dei grandi centri » (ed è una osservazione d i

una gravità e di una importanza estreme)
« sia sulle principali direttrici, le ferrovie ,
per la presenza di talune strozzature, non
sono per il momento in grado di assorbire

massicci aumenti di traffico » . Una dichiara-

zione di resa. Ma c'è anche addirittura il re-

quiem per le ferrovie dello Stato e a recitarl o

è il direttore generale del coordinamento .
Che cosa dice questo altro alto funziona-

rio ? « Le ferrovie hanno a lungo lamentat o

l'incremento del parco camionistico » (lo la-
mentavano nel passato) « e finché presenta-

vano margini di capacità, questo argomento

era valido, mentre non lo diviene più quando

questi margini di capacità non si presentan o

rispetto alle grandi rotte del movimento na-
zionale » . E continua : « È probabile che que-
sta sia la condizione che da qualche tempo
si rileva rispetto alle ferrovie italiane, dove

un salto nel volume di traffico merci che ad
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essi affluisce finirebbe per richiedere ingent i
investimenti (quanto se ne preoccupa il di -
rettore generale del coordinamento !) « su
una parte importante della rete » ; non solo :
« comporterebbe un'nuovo assetto dei costi » ;
non solo : « oltre che tempi adeguatamente
lunghi per realizzare i lavori . Mentre (è qui
la perla della dichiarazione del direttore ge-
nerale del coordinamento) « una congestion e
si profila per il traffico ferroviario, una poli-
tica restrittiva delle autorizzazioni dei nuov i
automezzi diventerebbe nociva » . Così con-
clude il direttore generale del coordinamen-
to, secondo il quale, sembra, gli ingenti in -
vestimenti necessari per le ferrovie dell o
Stato sarebbero sprecati : sarebbe un vero
peccato potenziare le ferrovie, non ne val e
la pena, generosamente rifiuta questi investi -
menti, ringrazia e prega che siano utilizzat i
altrove, per le autostrade, naturalmente. Per -
ché per le autostrade ? Perché altre strozza-
ture si riscontrano intanto anche sulla ret e
autostradale, che richiede ora nuovi inter-
venti di allargamento costosissimi, almen o
altrettanto quanto per le ferrovie, richiede
addirittura duplicazioni ; e progetti di dupli-
cazioni sono in corso, per esempio, per l a
Milano-Brescia, per la Milano-Genova, per
l ' intero tronco Milano-Firenze . E allora ? Gli
ingenti investimenti, la cui stessa ipotesi le
ferrovie dello Stato neanche prendono in con-
siderazione, si dovranno sempre effettuare, e
alldra, visto che le ferrovie dello Stato non
ritengono utili questi investimenti nel loro
settore, si andrà ad effettuarli sulla rete au-
tostradale, e non più per fornire di autostra-
de zone rimaste fuori della rete, ma per po-
tenziare e duplicare le autostrade già esi-
stenti .

Dunque, viva le autostrade, e le ferrovi e
ai ferri vecchi ! Buone premesse per avviare
una politica di riforma del sistema dei tra-
sporti nel nostro paese ! Allora non si tratt a
di impotenza, ma si tratta di scelte, e non
c ' è posto per le tristezze ed i rimpianti quan-
do si deve solo decidere di cambiare strada .
Sempre a proposito di questa preferenza pe r
le autostrade a scapito di un servizio pubblico ,
quale sono le ferrovie, essa è tanto più assurd a
in quanto, proprio in questi anni, i serviz i
ferroviari ritrovano la nuova frontiera dell a
loro natura di servizi sociali proprio nei nuov i
compiti al servizio delle aree metropolitan e
e delle regioni addensate . Qui tocchiamo nel
cuore il tremendo problema dell ' intasamento
delle aree urbane . Proprio quando le ferro-
vie dello Stato scoprono un tale ruolo e un a
tale funzione - la loro nuova frontiera - abdi-

cano o confermano una precedente abdica-
zione. Allora, investiamo per duplicare l e
autostrade esistenti o investiamo per poten-
ziare le strutture ferroviarie al servizio, per
esempio, delle aree urbane ? Gli impegni as-
sunti in sede di Comitato dei nove, e di cu i
al punto 6) della relazione Vicentini, posson o
avere un senso soltanto se intesi in una tale
prospettiva . Ma si possono veramente inten-
dere in una tale prospettiva ? Quando si parl a
di « revisione del programma delle auto -
strade », questa espressione può significar e
tutto e il contrario di tutto : può significar e
l'accantonamento temporaneo di alcuni pro -
getti, il rinvio di qualche altro, pur , conti-
nuando a restar' ferma la scelta operata negl i
anni '50 a favore delle autostrade, come si-
stema alternativo a quello ferroviario, e con-
fermandosi quindi la vecchia politica dei tra-
sporti .

Parlare di riforme, invece, a mio giudizi o
può significare soltanto rivedere le scelte fatt e
in passato, rendersi conto che sono state scelt e
negative e dannose, e quindi ribaltarle pe r
effettuarne altre di segno ad esso opposto. Ma
pare che a tutto , si pensi meno che a questo ,
e il saccheggio continua, dalle tasse alla casa ,
al territorio, ai trasporti .

Contrariamente a ciò che auspicava il re -
latore, la classe politica che dirige lo Stato
si trova dunque, sempre più coinvolta, disar-
mata e impotente, in una situazione di ma-
lessere sociale ed economico di cui il rela-
tore dice che « non è », ma io dico che « è »
evidentemente responsabile ; essa si identific a
nella classe dirigente economica, resta para-
lizzata di fronte a schemi di sviluppo econo-
mico che la emarginano in una posizione d i
potere soltanto apparente . Tutto ciò si verifica
perché questa classe politica ha fatto certe
scelte politiche ; perché ha scelto che così an-
dassero le cose, provocando questi danni i l

cui pendant, sull 'altra sponda, è rappresen-
tato da altrettanti profitti e da altrettanti be-
nefìci .

Dunque, è contro questa classe politica ,
contro questo modo di fare politico che l e
classi popolari rivolgono la loro opposizione
e la loro contestazione sistematica, perché i l
nostro paese si liberi da questi ceppi, da que-
sta condizione di subordinazione rispetto a
tanti potentati .

Allora non è eversivo l' « autunno sinda-
cale », non sono eversive le lotte sociali, non
è eversivo il rifiuto di questo attuale sistema ;
è eversiva, invece, la condizione di saccheggi o
e di anarchia in cui voi mantenete il paese ,
è eversivo questo vostro modo di fare la po-
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litica, questo vostro accettare con tristezz a
- come dite - la necessità quasi fatale di ri-
correre alle imposizioni indirette, non fa-
cendo però Ia riforma fiscale, questo vostro
piangere sulla condizione delle famiglie ch e
non hanno casa, non affrontando il problem a
della rendita fondiaria; questo vostro enun-
ciare la paralisi delle vostre città, continuan-
do a trascurare i trasporti pubblici. Sareb-
bero queste le basi della pace sociale ? £ a
queste condizioni che i lavoratori dovrebber o
accettare il ruolo di eroi della produzione ca-
pitalistica ? Sarebbero queste cosiddette ri-
forme a dover costituire un 'acquisizione di
potere e di partecipazione da parte delle class i
popolari oggi subalterne ? Chiamatela pure
pace sociale - chiamatela come vi pare - s e
così vi aggrada. Le parole per voi contano
poco. Tuttavia, pur continuando a restare su
queste posizioni, a condividere la responsabi-
lità di questa gestione dello Stato, ironizzat e
anche voi, colleghi della sinistra democri-
stiana, nei confronti di quelle forze politiche
e sociali (capisco quanto sia esplicito il rife-
rimento anche al Movimento politico dei la-
voratori) che si richiamano alla necessità d i
una scelta socialista per il nostro paese ; iro-
nizzate sulla difficoltà - che obiettivament e
esiste - di arrivare alla consistenza di precise
proposte operative .

Certamente per socialismo noi tutti inten-
diamo una premessa ed un insieme di valori ,
quali la libertà, la democrazia, la giustizi a
per gli uomini, per tutti gli uomini . La diffe-
renza tra noi e voi sta più nel fatto che vo i
continuate a fare, volenti e nolenti, al di l à
delle vostre intenzioni, i cani da guardia d i
un sistema che nega proprio la sostanza di
questi valori attraverso il saccheggio sistema-
tico del paese, della sua ricchezza, della su a
cultura, del suo territorio . Non è affatto una
cosa ovvia dirsi socialisti, e voi non avete nes-
sun diritto - salvo quello derivante da una
posizione culturalmente reazionaria - di iro-
nizzare su queste nostre posizioni, almeno sino
a quando anche voi non sceglierete con chia-
rezza, sino a quando non coinvolgerete vo i
stessi nelle lotte che contestano questo operat o
politico e costruiscono l ' alternativa socialista
giorno per giorno, un potere alternativo a que-
sto potere . Non avete nessun diritto di ironiz-
zare sino a quando non riuscirete a dare una
spiegazione credibile di quale coerenza vi si a
tra le vostre asserite posizioni di sinistra e i l
vostro ruolo oggettivo di sostegno di questo
sistema .

Non è assolutamente vero che tutti « no n
possiamo non dirci socialisti », perché le vo -

stre scelte politiche, la vostra partecipazione
alla gestione del potere, nel cartello della mag-
gioranza, sono antitetiche rispetto ad un modo
di essere socialista, anche semplicemente uma-
nitario . Ci sono delle esigenze elementari nel-
le condizioni di vita del nostro paese : la casa,
la sanità, i trasporti, la scuola, la riforma fi-
scale ; dal modo come le avete determinate ,
dal modo come questa maggioranza le ha af-
frontate, voi siete - con i vostri comporta-
menti politici oggettivi, se non anche con l e
vostre intenzioni e con le vostre parole - dal -

l'altra parte della barricata . Ma le parole

non bastano, non bastano nemmeno le so-
lenni dichiarazioni di anticapitalismo e a fa-
vore della strategia del cambiamento che s i
sono udite recentemente al Teatro dell'art e
di Milano .

Le forze politiche della sinistra italiana ,
le forze sindacali e sociali, debbono star e
molto attente - dobbiamo stare tutti molto at-
tenti - dinanzi al rischio, oggi purtroppo real e
per tutti noi, di restare coinvolti e di renderc i
corresponsabili di fatto con una gestione de l
potere che dichiara a tutte lettere di essere di -
sposta ad allargare e a rendere più capiente

la gabbia dorata della società dei consumi (pe r
usare una metafora già sentita nel corso d i
questo dibattito), ma che non è affatto pro -
pensa a superarla per rendere possibili nuove

condizioni di vita nel paese . Le riforme, cos ì
come ne parla la maggioranza, sono propri o
in questa chiave, ed esse non sono le riforme
per le quali si batte il movimento operaio ne l

nostro paese . Questo è un punto chiaro per

tutte le forze politiche della sinistra, le qual i

debbono portare avanti il loro impegno pe r
le riforme con lo stesso metodo, lo stesso con -

tatto dell 'autunno sindacale, con la stessa con-
tinuità e partecipazione di base . Noi ritenia-

InO, se siamo ancora in tempo, ch euc sia neces-
sario portare avanti una strategia di massa ,
con la partecipazione diretta e continua dell e
masse, vere protagoniste di riforme che dian o
più potere effettivo ai lavoratori, che effetti-
vamente redistribuiscano il reddito ed apran o
loro nuove possibilità e nuovi strumenti di
autogoverno . A questo tipo di impegno no n

esistono alternative .
La coscienza 'di questo stato di cose, oggi ,

è lucidamente presente nelle masse popolari ,
anche se in questi mesi esse stanno in silenzio ,
anche se un certo senso di sfiducia oggi le

angustia .
Per le forze di sinistra, per tutte le forz e

di sinistra, questo è momento di grande re-
sponsabilità politica, un momento grave, un
momento di scelta e di risposte precise .
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Non è solo la maggioranza al potere ad ave-
re i propri problemi di scelta e di coerenza ;
li abbiamo certamente anche noi, soprattutt o
noi, onorevoli colleghi della sinistra italiana .

Ed è proprio in questa coerenza che noi
giochiamo le sorti non solo della credibilit à
politica dei nostri raggruppamenti, ma del -
l'intero paese, e, con le sorti del paese, le sort i
delle classi popolari .

PRESIDENTE. Il seguito della discussion e
è rinviato ad altra seduta .

Approvazione in Commissione.

PRESIDENTE. 'La X Commissione (Tra -
sporti) nella seduta di oggi, in sede legisla-
tiva, ha approvati) il seguente provvedimento :

« Erogazione, per l'anno 1968, di contri-
buti straordinari agli enti pubblici e agli im-
prenditori concessionari di autoservizi di li-
nea per viaggiatori » (2215), con modificazio-
ni e con il titolo : « Erogazione, per gli ann i
1968, 1969 e 1970, di contributi straordinar i
agli enti pubblici e agli imprenditori conces-
sionari di autoservizi di linea liér viaggia -
tori » (2215) .

Deferimento a Commissione .

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, co-
munico che il seguente provvedimento è de -
ferito alla X Commissione permanente (Tra -
sporti) in sede referente, con il parere della I ,
della II, della V e della IX Commissione :

DI LISA e BARDOTTI : « Ordinamento per l a
classificazione, la costruzione e l ' esercizio de i
porti turistici » (2828) .

Rinvio di convocazion e
delle Camere in seduta comune.

PRESIDENTE . Comunico che, dati i la-
vori della Camera, la seduta comune dell a
Camera dei deputati e del Senato della Re -
pubblica, già fissata per mercoledì 18 no-
vembre 1970 alle ore 9,30, è rinviata a data d a
destinarsi .

Annunzio di interrogazioni .

PIGNI, Segretario, legge le interrogazion i
pervenute alla Presidenza .

Ordine del giorn o
della seduta di domani.

PRESIDENTE . Comunico l'ordine del gior-
no della seduta di venerdì, 13 novembre 1970 ,
alle 10 :

1. — Seguito della discussione della pro -
posta di legge :

FORTUNA ed altri : Disciplina dei casi di
scioglimento del matrimonio (Modificata da l
Senato) (1-B) ;

— Relatori: Lenoci, per la maggioranza;
Castelli e Martini Maria Eletta, di minoranza .

2. — Seguito della discussione dei disegni
di legge :

Conversione in legge del decreto-legg e

26 ottobre 1970, n . 745, concernente provvedi -
menti straordinari per la ripresa economica

(2790) ;

Disciplina .dei rapporti giuridici sort i

sulla base del decreto-legge 27 agosto 1970 ,

n . 621 (2791) ;

delle proposte di legge:

TAMBRONI ed altri : Aumento del fondo

di dotazione e del fondo contributo interess i

della Cassa per il credito alle imprese arti-
giane e modifiche all'articolo 39 della legge

25 luglio 1952, n . 949 (1454) ;

BASTIANELLI ed altri : Aumento del fon -

do di dotazione e del fondo contributo interess i
della Cassa per il credito alle imprese arti-
giane e modifiche alla legge 31 ottobre 1966 ,

n . 947 (1859) ;

LATTANZI ed altri : Aumento del fondo d i

dotazione e del fondo contributo interessi del -

la Cassa per il credito alle imprese artigiane

e modifiche alle leggi 25 luglio 1952, n . 949 ,

e 31 ottobre 1966, n . 947 (Urgenza) (1928) ;

RAFFAELLI ed altri : Aumento del Fond o

I di dotazione della sezione di credito per la

cooperazione presso la Banca nazionale de l

lavoro, istituita con il decreto legislativo de l
Capo provvisorio dello Stato 15 dicembre 1947 ,

n . 1431, con modificazione del medesimo e

della legge 25 novembre 1962, n. 1679 (Ur-

genza) (1962) ;

e dei disegni di legge:

Agevolazioni fiscali per gli aumenti d .

capitale delle società ammesse alla quotazion e

di borsa (1823) ;
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Aumento del fondo per il concorso sta -
tale nel pagamento degli interessi sulle ope-
razioni di credito a favore delle imprese arti-
giane (2275) ;

Assegnazione al Mediocredito centrale d i
somme per la concessione di contributi sugl i
interessi per operazioni ordinarie (Approvato
dalla V Commissione permanente del Senato )
(2652) ;

— Relatori : Azzaro, per la maggioranza ;
Vespignani; Santagati ; Libertini, di mino-
ranza .

3 . — Seguito della discussione del disegno
di legge costituzionale:

Modificazioni e integrazioni dello Statut o
speciale per il Trentino-Alto Adige (2216) ;

e della proposta di legge costituzionale :

BALLARDINI ed altri : Modifica dell'arti-
colo 63 dello Statuto speciale della Region e
Trentino-Alto Adige (277) ;

— Relatori : Ballardini, per la maggio-
ranza; Scotoni e Malagugini ; Luzzatto; Almi-
rante, di minoranza .

4 . — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Delega legislativa al Governo della Re -
pubblica per la riforma tributaria (1639) ;

— Relatori : Silvestri e Bima, per la mag-
gioranza; Raffaelli, Vespignanti e Lenti, cr
minoranza .

5 . — Discussione del disegno di legge co-
stituzionale:

Modifica del termine stabilito per la du-
rata in carica dell 'Assemblea regionale sici-
liana e dei Consigli regionali della Sardegna ,
della, Valle d 'Aosta, del Trentino-Alto Adige ,
del Friuli-Venezia Giulia (1993) ;

e della proposta di legge costituzionale :

LIMA e SGARLATA : Modifica del termin e
stabilito per la durata in carica dell 'Assemblea
regionale siciliana e dei Consigli regionali del -

la Sardegna, della Valle d 'Aosta, del Trentino-
Alto Adige, del Friuli-Venezia Giulia (1258) ;

— Relatore: Bressani .

6. — Discussione delle proposte di leqge :

BONIFAZI ed altri : Norme per l'attivit à
e il finanziamento degli enti di sviluppo (Ur-
genza) (1590) ;

MARRAS ed altri : Misure per contenere
il livello dei prezzi nella distribuzione dei
prodotti agricolo-alimentari (Urgenza) (1943) .

7. — Discussione delle proposte di legge :

Senatori DE MARZI ed altri ; CIPOLLA ed
altri : Nuova disciplina dell'affitto di fond i
rustici (Testo unificato approvato dal Senato )
(2176) ;

PIRASTU ed altri : Norme per la rifor-
ma del contratto di affitto pascolo in Sarde-
gna (117) ;

ANDREONI ed altri : Norme in materia d i
affitto di fondi rustici (2378) ;

BIGNARDI ed altri : Norme in materia d i
affitto di fondi rustici (2404) ;

— Relatori: Ceruti e Padula, per la mag-
gioranza; Sponziello, di minoranza.

8 . — Discussione delle proposte di legge co-
stituzionale:

Bozze ed altri : Modificazioni all'istitut o
dell'immunità parlamentare previsto dall'arti-
colo 68 della Costituzione (Urgenza) (120) ;

ALESSI : Modifica dell'articolo 68 della
Costituzione (Urgenza) (594) .

La seduta termina alle 21,20.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO ROSS I

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . ANTONIO MACCANICO
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

NICCOLAI GIUSEPPE . — Al Ministro di
grazia e giustizia . — Per sapere se è a cono-
scenza che, nella seduta del 21 ottobre 1970
del Consiglio comunale di Lucca, discutendos i
dell'arresto di tre lavoratori imputati di se-
questro di persona aggravato, violenza priva-
ta aggravata, lesioni personali volontarie ag-
gravate ed ingiurie aggravate, nei confront i
di altro lavoratore iscritto al PSI, dai settor i
della sinistra, come fa fede il verbale steno-
grafico della seduta, sono partite nei riguard i
del procuratore generale della Corte d 'Ap-
pello di Firenze, dottor Calamari, espres-
sioni come queste : « Calamari è un caso pa-
tologico, che non si spiega al livello politico ,
né a livello di diritto; si spiega soltanto a li -
vello della psicanalisi . Forse è un invertito ,
non si sa bene, è un sadico e mi stupisce ch e
il Ministro Guardasigilli tenga un arnese si-
mile nella regione Toscana ed in Italia » ;

non interessando ovviamente nella vi-
cenda i motivi per cui la « sinistra », che d a
tempo ha inalberato la bandiera del terzo
sesso, difendendolo in tutte le sue più svaria-
te manifestazioni, nel caso specifico, si schie-
ri su « posizioni reazionarie », si chiede d i
conoscere se è esatto che la regione Toscan a
ha un procuratore generale della Corte di
appello sadico ed invertito, al punto da essere
auspicata una cura psicanalitica .

	

(4-14396 )

LATTANZI, BOIARDI, AMODEI E CA-
NESTRI . — Al Ministro del turismo e dello
spettacolo . — Per sapere se sia in grado di
chiarire le ragioni in base alle quali il re-
sponsabile dei programmi del teatro all a
Scala di Milano, dottor Ghiringhelli, ha rite-
nuto di dover attuare una discriminazione a i
danni del cantante Nathan Boyd .

Per sapere inoltre se risponde a verità
quanto affermato dal cantante suddetto, a
detta del quale il dottor Ghiringhelli si sareb-
be espresso nei suoi confronti in maniera of-
fensiva, con argomentazioni razziste . (4-14397 )

TERRAROLI. — Ai Ministri dei lavori
pubblici e della pubblica istruzione . — Per
conoscere quali siano i motivi che hanno in-
dotto i Ministri a rispondere negativamente

- tramite il reggente della direzione general e
delle belle arti - all 'esposto inviato 1'11 lu-
glio 1970 al Ministro della pubblica istruzio-
ne da numerosi cittadini di Desenzano (Bre-
scia), con cui si chiedeva che venissero bloc-
cate le iniziative edilizie intraprese nell a
zona di via Roma di Desenzano dichiarata
più volte zona di interesse archeologico co n
decreto del Ministro della pubblica istruzio-
ne (a cominciare dal decreto ministerial e
23 ottobre 1967, n . 8031) .

Allo stesso tempo l'interrogante chiede d i
conoscere i motivi che hanno impedito ai du e
Ministri di rispondere alla sua interrogazion e
(4-12641 del 25 giugno 1970) su questo argo-
mento .

Infine l'interrogante chiede quali misur e
urgenti i Ministri intendono adottare per cor-
rispondere all'istanza dei medesimi cittadini ,
comunicata al Ministro della pubblica istru-
zione il 22 ottobre 1970, di istituire un parco
archeologico formato dalla villa romana -
proprietà demaniale e di tutte le zone circo-
stanti via Roma e ogni altra zona limitrofa
che presenti le stesse caratteristiche . (4-14398 )

TERRAROLI. — Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste. — Per sapere se è stato
preso in esame il ricorso prodotto il 21 aprite

1970 dai comuni di Gargnano, Magasa, Ti-
gnale, Valvestino (Brescia) avverso la delibe-
razione n . 105 adottata il 13 dicembre 1969 dal

comitato provinciale della caccia di Brescia a
revoca delle « concessioni delle riserve comu-
nali di caccia dell'alto Garda » .

L'interrogante fa presente che :
a) le deliberazioni di' prefettura relativ e

al rinnovo - per 15 anni - di dette concession i

risalgono al 1966 ;
b) la legge 2 agosto 1967, n . 799, pre-

scrive che la zona faunistica delle Alpi è sot-
toposta a caccia controllata con eccezione pe r
le riserve comunali esistenti al 1° gennaio
1967 ;

c) le motivazioni del comitato provincial e
della caccia - mancata tabellazione del terri-
torio riservato e mancanza di guardiacaccia -
per deliberare la revoca sono smentite la pri-
ma dalle norme del testo unico del 1939 e la
seconda dalla istituzione di guardiacaccia giu-
rati volontari .

	

(4-14399 1

FRASCA. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere se non sia necessa-
rio provvedere alla soppressione del « favo-
revole compimento del periodo di prova )) di



Atti Parlamentari

	

— 21729 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 12 NOVEMBRE 197 0

cui all ' articolo 6 del regio decreto 6 maggio
1923, n . 1054 e all'articolo 1 della legge 1 3
marzo 1958, n . 165, previsto per ottenere i l
passaggio del docente, nella scuola media se-
condaria, da « straordinario » ad « ordinario » ,
dimostratosi anacronistico e di nessuna uti-
lità pratica per la scuola; e ciò per evitare
continui e costosi trasferimenti da una sede
all'altra in diversi tipi di scuola a molte mi-
gliaia di insegnanti immessi nei ruoli ai sens i
della legge 20 marzo 1968, n . 327, o che atten-
dono l ' immissione ai sensi della Iegge 2 aprile
1968, n . 468, della legge 7 ottobre 1969, n . 748
e dell'articolo 7 della legge 25 luglio 1966 ,
n . 603, con gravissimo evidente danno anch e
alla continuità didattica .

O, quanto meno, disporre, con urgente nor-
mativa – consentendo ai docenti di restar e
nella scuola in cui attualmente insegnano sino
al definitivo espletamento dei concorsi di cu i
alla legge 2 aprile 1968, n . 468 – che si pos-
sa ritenere favorevolmente compiuto il pre-
visto biennio di prova (articolo 1 della legg e
13 marzo 1958, n . 165) per il passaggio ad
« ordinario della scuola media ove il docen-
te stesso abbia dimostrato, attraverso i cer-
tificati di servizio già prodotti, di avere co-
munque prestato due anni di servizio scola-
stico nello stesso tipo di scuola, ottenendo l a
qualifica di « ottimo », nella stessa discipli-
na coincidente con quella cui si riferisca l a
graduatoria del concorso . E ciò per evitare
che, all 'ultimo momento, con qualche sor-
prendente disposizione non avente forza d i
legge (es . : provvedimento del Ministero dell a
pubblica istruzione, Divisione generale istru-
zione secondaria – Divisione V – protocoll o
n . 15180 del 2 febbraio 1968) si abroghi il di -
sposto di una legge (articolo 1 della legg e
13 marzo 1958, n . 165) anche se essa è inutil e
e superata (perché una seria valutazione dell a
attività o capacità didattica dei docenti no n
può essere ancora lasciata a vecchi e superat i
sistemi quali erano quelli che ispirarono l a
ratio dell 'articolo 6 del regio decreto 6 mag-
gio 1923, n . 1024) .

	

(4-14400 )

ALLOCCA. — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per sapere su quale articolo d i
legge sono fondate le disposizioni c ll'artico-
lo 1 dell'ordinanza ministeriale sui comand i
nelle superiori per il 1970-71, per le quali i
posti dei professori comandati a tempo inde-
terminato sono messi a disposizione degli abi-
litati a tempo indeterminato, ie su quale arti -
colo di legge è fondato l ' articolo 2 della me-
desima ordinanza ministeriale 7 luglio 1970,

il quale dispone che tra un abilitato a temp o
indeterminato e un comandato a tempo inde-
terminato, in servizio in un medesimo istituto ,
debba essere il comandato a precedere l'abi-
litato nel perdere la cattedra, allorché arriv i
il titolare o vi sia soppressione di cattedra .

L'interrogante non trova un fondamento
giuridico alle disposizioni impartite dal Mini-
stero della pubblica istruzione, ma è convin-
to, per le ragioni che qui sta per esporre, ch e
queste avrebbero dovuto essere impartite in
senso opposto .

Infatti il Ministero della pubblica istruzio-
ne scrivendo al presidente nazionale dell'As .
Na .Pro.Me .Co. (Associazione nazionale pro-
fessori medi comandati), professore Aniello
Vitale, ha precisato che il fondamento legisla-
tivo delle predette disposizioni va ricercato
nell'articolo 5 della legge n . 603 del 1966, mo-
dificato dall'articolo 12 della legge n. 282 del

1969 solo per quanto riguarda la durata de l
tempo (che è diventato « indeterminato »), per
il quale gli insegnanti ordinari nella scuol a
media statale possono chiedere al provvedito-
re « di essere comandati a tempo indetermi-
nato » (mentre prima la n . 603 prescriveva
« con provvedimento confermabile di anno i n
anno ») « in cattedre o in posti di insegna -
mento di istruzione secondaria superiore, sem-
preché non vi siano nella provincia insegnant i
non di ruolo forniti di tale titolo » .

Ora il Ministero della pubblica istruzione
considerando che l'espressione « a tempo in-
determinato » significa letteralmente « senz a
scadenza prefissa », ha dedotto che, quand o
vi siano abilitati aspiranti a cattedre, si de -
termini automaticamente la fine del servizi o
del comandato e la sostituzione di lui con tal e
abilitato . Da ciò le disposizioni sopra cennate .

La presidenza nazionale dell'As.Na.Pro .
Me.Co. ha ribattuto a codeste interpretazioni ,
rivendicando ai vecchi comandati il diritto a
non cedere la cattedra né ai nuovi abilitati ,
né ai vecchi abilitati, perché le nomine fatte
non sono soggette a revisioni o a revoche i n

favore dei detti colleghi fuori ruolo . Ma poi-
ché essa non ha avuto alcuna adeguata con-
trodimostrazione, l'interrogante osserva quan-
to segue :

L'articolo 5 della n . . 603 e l'articolo 1 2

della n . 282, che prescrivono il conferiment o
dei comandi a tempo indeterminato, sempre -
ché non vi siano abilitati aspiranti alla me-
desima cattedra, debbono essere intesi com e
disposizioni per l'avvenire soltanto, che s i

applicano periodicamente per il conferimento
delle nomine a tempo indeterminato nei nuovi
posti resisi disponibili nel frattempo, ma non
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possono periodicamente essere estese contem-
poraneamente anche al passato, dispiegando i
loro effetti sui comandi a tempo indetermi-
nato, conferiti l 'anno scolastico precedente .
La certezza di tale interpretazione si ha so l
che si voglia porre mente all'articolo 11 dell e
disposizioni sulla legge in generale, premess e
al codice civile . Tale articolo, che si trov a
sotto un ben significativo titolo : « Dell'appli-
cazione della legge in generale », recita te-
stualmente : « La legge non dispone che per
l'avvenire : essa non ha effetto retroattivo » .
Intendesi dire che il Ministero può ogni ann o
fare conferire dai provveditori agli studi dell e
nomine di comando a tempo indeterminato i n
relazione ai posti resisi disponibili, perché l e
suddette norme legislative debbono essere in -
tese come rivolte al futuro, ma non può pi ù
farle applicare anche 'al passato, per fare de -
cadere le nomine a tempo indeterminato gi à
conferite, avvantaggiando gli abilitati . Pertan-
to le graduatorie dei comandati si chiudon o
ogni anno e mettono le correlative nomine a l
riparo da brutte sorprese per il futuro e fanno
sì che le cattedre conferite non siano disponi -
bili né per gli abilitati nuovi aspiranti ad in-
segnamento né per gli abilitati vecchi, ch e
giusta l'articolo 7 della n . 282, fossero rima-
sti privi di posto per l'arrivo del titolare o
per soppressione di cattedra . Anzi alla lettura
di quest'articolo e della relativa ordinanz a
ministeriale incarichi e supplenze riman e
escluso che in questi ultimi casi la perdita
della cattedra sia a carico del comandato, per -
ché essa è prevista espressamente a carico del -
l'abilitato. Evidentemente i comandati deca-
dono dalla cattedra parimenti in caso di ar-
rivo di titolari o di soppressione di cattedra ,
ma solo quando i posti degli abilitati siano
insufficienti, in quanto la nomina di coman-
dato a tempo indeterminato non significa ov-
viamente nomina in ruolo .

Ma qualora in caso di arrivo del titolar e
o di soppressione di cattedra fosse disposto
che il comandato dovesse cedere la cattedra
all'abilitato, come già purtroppo disposto da l
Ministero della pubblica istruzione, si ver-
rebbe a stabilire che le cattedre dei coman-
dati fossero disponibili per gli abilitati, quan-
do a loro fossero utili . E questa evenienza d i
abrogazione di comando, per quanto già di -
mostrato, è illegittima .

In conseguenza di quanto precede, l'inter-
rogante domanda al Ministro se egli non ri-
tenga di dovere disporre con circolare tele-
grafica diretta a tutti i provveditori agli stud i
che, in deroga alle disposizioni emanate su i
comandi, i professori, i quali sin dall 'anno

scolastico scorso 1969-70 hanno ricevuto la no -
mina di comando a tempo indeterminato e
che nel corrente anno scolastico sono stati o
stanno per essere sostituiti con professori abi-
litati di vecchia o di nuova nomina o con al-
tro professore in conseguenza dell'arrivo de l
titolare o di soppressione di cattedra, sian o
riportati alla cattedra già occupata l 'anno
scorso, eccetto il caso che non accettino l a
nuova nomina come equivalente a trasferi-
mento o considerino il rinvio alla cattedra
di provenienza come equivalente a rinunzia

al comando. Si fa presente infatti che tra tutt i

i professori di ruolo e non di ruolo d 'Italia
i professori comandati sono i soli ad essere
sprovvisti della facoltà di chiedere trasferi-
mento e che questa invece può essere concessa

infra le norme sui comandi, cioè a mezzo
ordinanza ministeriale sui comandi . (4-14401 )

TOCCO . — Al Ministro di grazia e giusti -

zia . — Per sapere se gli sia noto che il moto -

scafo Virtude adibito al trasporto di de -
tenuti e di personale di custodia tra Porto
Torres e l'Asinara (Sassari) ha fatto il su o
tempo nonostante la revisione esteriore recen-

temente subita .
Se gli sia altresì noto che la particolare

violenza con cui talora nel Golgo dell'Asina-
ra spira il levante, sconsiglia l'uso di unit à
navali che non presentino le necessarie carat-
teristiche di sicurezza che la vetustà de l

Virtude è ben lontana dal presentare tan-
to che consente di presagire assai facilmente
di poter essere oggetto di un qualche sini-
stro nel quale non poche vite umane potreb-
bero essere messe in pericolo .

Per sapere infine se, quanto sopra essen-
dogli noto, il Ministro non ritenga opportuno
sostituire il natante in questione con una uni-
tà più veloce, più moderna, più comoda, m a
soprattutto più sicura e tale da lasciare tran-
quilli sulla incolumità di chi è destinato a

farne uso .

	

(4-14402 )

TOCCO. — Al Ministro dei trasporti e del-
l'aviazione civile . — Per sapere se gli sia noto
che gli studenti di Borore (Nuoro) vanno d a
qualche tempo inscenando manifestazioni d i

protesta per non essere stati ammessi ad usu-
fruire del convoglio in transito a Borore all e
ore 7,34 che consentirebbe loro di poter rag-
giungere Macomer, e quindi i vari istituti, i n

ora più ragionevole di quanto non gli con -
sentano le fermate che oggi i convogli ef-
fettuano .
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Per sapere altresì se gli sia noto che la
questione è al di là di ogni goliardica mani-
festazione e si fonda su di una giusta e le-
gittima richiesta che vede interessate al pro-
blema anche le famiglie degli alunni nonché
il resto della popolazione, tenuto conto che l a
concessione a Borore della fermata dell'AT 102
eviterebbe anche ai viaggiatori di attender e
mezza mattina per raggiungere Sassari .

Per sapere infine se, tutto ciò essendogl i
noto, il Ministro non ritenga utile ed impro-
crastinabile un suo autorevole intervento al
fine di ottenere quanto studenti e popolazion e
di Borore giustamente domandano . (4-14403 )

SERVELLO. — Ai Ministri della pubbli-
ca istruzione, dell' interno e di grazia e giu-
stizia. — Per conoscere quali urgenti prov-
vedimenti intendano assumere per porre fine ,
nell 'assoluta carenza delle autorità locali ,
alla occupazione ed al disordine in atto d a
più giorni al liceo Einstein di Milano, pro-
vocata ed ispirata da elementi del movimen-
to studentesco, contro la volontà della mag-
gioranza degli studenti e dell'associazion e
genitori i cui esposti sono rimasti fin'ora
senza esito nonostante la patente esistenza d i
reati anche di azione pubblica .

	

(4-14404 )

NICCOLAI GIUSEPPE. — Ai Ministri dei
lavori pubblici e del lavoro e previdenza so-
ciale . — Per sapere se sono a conoscenza ch e
nell 'opuscolo « Torino Acli » del novembr e
1967, distribuito a piene mani in tutto il Pie -
monte, sta testualmente scritto :

« C'è da affrontare il problema della casa ,
favorendone la costruzione, ma in una giust a
impostazione urbanistica, evitando che si cre i
una sfrenata speculazione edilizia e che sor-
gano quartieri dominati dalla grande azienda
Fiat dove gli uomini non sono più liberi .

C'è da pensare a dotare le nuove comunit à
di adeguate infrastrutture : strade, fognature,
acquedotti, trasporti .

Sono da creare i necessari servizi sociali :
asili, scuole, attrezzature sanitarie, mercati .

Tutte queste cose non le può e non le deve
fare la Fiat : è compito degli Enti pubblici :
province, comuni, enti previdenziali . . . » ;

per sapere se è esatto che il 30 lugli o
1969, il sindaco di Volvera (Torino), in un a
riunione di sindaci della zona, pronuncia pa-
role di fuoco contro coloro che si renderann o
colpevoli di rilasciare licenze edilizie per vil-
laggi prefabbricati sul tipo, tanto per citar e
un caso (il sindaco di Volvera, evidentemente,

se ne era dimenticato) di quello costruito a
Piossasco dalle Acli ;

per sapere se è esatto che il dottor Re-
burdo, presidente delle Acli di Torino, pre-
sente a quel convegno, resta muto sulla vi-
cenda ;

per sapere se è esatto che il silenzio de l
presidente delle Acli, sull 'argomento dei « vil-
laggi prefabbricati tipo casermone », deve in-
terpretarsi alla luce della richiesta fatta all a
direzione della Fiat, nella persona dell ' avvo-
cato Garino, da parte dello stesso president e
delle Acli, perché la Fiat acquisti il villaggio
prefabbricato, tipo casermone, che le Acl i
hanno messo su a Piossasco ;

per sapere se è esatto che la polemic a
sollevata dal presidente delle Acli sulla stam-
pa, il giorno dopo aver conferito con la Fiat
sulla proposta di acquisto del villaggio Acl i
di Piossasco, per cui i villaggi Fiat sono de i
lager, ad altro non deve farsi risalire, se non
ad un iniziale rifiuto della Fiat, di acquistar e
il « Casermone » prefabbricato Acli ;

per sapere se è esatta la notizia che l a
Fiat ha ora acquistato il casermone prefabbri-
cato Acli di Piossasco e, se la notizia è esatta ,
conoscere il prezzo pagato e, soprattutto, l 'opi-
nione dell 'operazione del presidente delle Acl i
dottor Reburdo che, fino a ieri, ha sempre so-
stenuto che i villaggi Fiat altro scopo non han -
no se non quello di abbrutire i lavoratori fin o
a renderli « schiavi » della grande azienda au-
tomobilistica .

	

(4-14405 )

NICCOLAI GIUSEPPE . — Al Ministro
dell'interno. — Per conoscere i motivi per cu i
al ristorante « Sergio », situato sotto le logg e
del mercato di piazza Cavour, in Viareggio
(Lucca), è stato consentito di ampliare e mo-
dificare i locali della ex Cooperativa di Pie-
trasanta, contro l'articolo 29 del regolamento
sulla gestione dei pubblici mercati per cu i
« nessuno dei concessionari di banchi o nego-
zi può fare opere o costruzioni, eseguire de-
positi, collocare infissi od affissi di qualsiasi
natura o comunque cambiare l'uso per il qua -
le i locali o posteggi furono concessi » ;

se è esatto che la licenza edilizia, rila-
sciata il 30 marzo 1966, n . 225, parlava solo d i
« piccoli lavori » ;

se è esatto che la licenza non porta l a
firma del sindaco ma di un assessore, per cu i
si chiede se l'assessore era delegato a rila-
sciare il documento in questione ;

per sapere se è stato chiesto il parer e
della direzione del mercato ;
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per sapere se è stato chiesto il prescritto
parere dell'ufficio di igiene ;

per sapere se i rilevanti lavori eseguit i
sono stati autorizzati dalla sovrintendenza a i
monumenti ;

per conoscere i motivi per i quali tal e
pratica », più volte iscritta all'ordine de l

giorno del consiglio comunale, non è stat a
mai discussa ,e se è esatto che alcuni docu -
menti sono spariti dall'incartamento, quali ,
per esempio, la lettera della direzione di po-
lizia municipale indirizzata all'allora sindaco
Raffaelli con lettera 28 giugno 1966, n . 1863 .

(4-14406 )

CAMBA. — Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . — Per sapere se sia a co-
noscenza della ormai intollerabile situazione
che perdura nel comune di Villacidro, sed e
di una vasta zona industriale, dove le comu-
nicazioni telefoniche sono pressoché impossi-
bili . Si verifica infatti che, a causa dell a
scarsa efficienza degli impianti, gli utenti rie-
scono solo saltuariamente ad entrare in co-
municazione telefonica con il resto della Sar-
degna e con il continente, derivandone, spe-
cie per gli uffici industriali, grave pregiudi-
zio economico .

	

(4-14407 )

DE LORENZO FERRUCCIO._— Ai Mini-
stri dell ' interno e dei lavori pubblici. — Per
sapere quali misure sono state adottate e qual i
si sono poste allo studio per fronteggiare l e
gravi conseguenze provocate dai ricorrent i
movimenti sismici che si verificano nei ter-
ritori dei comuni di Mignano Montelungo e
di San Pietro Infine (Caserta) ove la popo-
lazione è stata costretta per la maggior parte
ad abbandonare le proprie abitazioni per sot-
trarsi ai pericoli incombenti dal persistere d i
tali movimenti .

L' interrogante sollecita l 'adozione di prov-
vedimenti di carattere urgente ed eccezional e
per la particolare situazione di depression e
economica determinatasi in tali comuni ch e
già durante l 'ultimo conflitto ebbero a subir e
ingenti devastazioni, essendo stati teatro d i
aspre battaglie .

	

(4-14408 )

FREGONESE. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per sapere 'se gl i
sia nota la situazione in atto alle officine
SIMMEL di Castelfranco Veneto (Treviso )
ove, con speciosi pretesti, si è ripresa la pra-
tica delle assunzioni a termine ;

per conoscere quali provvedimenti in -
tenda adottare e far adottare per eliminare
il fenomeno del tutto ingiustificato e far rien-
trare la situazione - almeno per questo aspet-
to - nella normalità .

	

(4-14409 )

LUCCHESI. — Al Ministro della difesa . —
Per sapere come possa armonizzarsi il con-
tenuto della risposta data ad altra interroga-
zione in data 8 ottobre 1970, con quella ch e
invece hanno fatto e fanno gli uffici dipen-
denti nel regolarizzare la posizione degli ope-
rai, ai fini della quiescenza .

Nella risposta, infatti, - se l'interrogant e
non ha mal capito -, si indicava questa strada:

a) l'operaio dipendente, entrato in ruol o
con la legge 90/61, chiedeva il riscatto de i
servizi precedentemente prestati ;

b) tale periodo gli veniva conteggiato
dallo Stato, come servizio di ruolo, ai fin i
della quiescenza ;

c) lo Stato subentrava all'operaio com e
creditore dei contributi versati all ' INPS .

Invece, in pratica, agli operai viene chiesto
il riscatto dei servizi pre-ruolo, con conseguen-
te pagamento delle ritenute ex tunc, rimanen-
do la loro posizione con l'INPS del tutto inef-
ficace ai fini suddetti .

	

(4-14410 )

BADINI CONFALONIERI . — Al Ministro
della pubblica istruzione . — Per conoscere s e
non ritenga opportuno disporre per l'imme-

diato aumento dei posti messi a concorso per
la sezione femminile dell'ISEF di Torino, se-
condo quanto già fatto nel passato anno acca-
demico successivamente al bando del concor-
so stesso .

Fa presentè che, mentre presso la sezione
maschile dell ' ISEF suddetto il numero degl i
idonei è risultato inferiore a quello dei post i
messi a concorso, per la sezione femminile
vi è un gruppo di 19 idonee che rischiano d i
non essere ammesse senza il provvediment o
auspicato e che sarebbero costrette ad indiriz-
zare diversamente gli studi, a danno delle
proprie scelte ed inclinazioni .

	

(4-14411 )

LEVI ARIAN GIORGINA E NAHOUM . —
Al Presidente del Consiglio dei ministri . —
Per sapere se corrisponde a verità che il deli-
rante libello antisemita « Il cappio degli ebre i
sul collo della umanità », di cI}i è autore un
tale che si nasconde sotto lo pseudonimo di
Vermijon (Roma, Grafiche Delfo SRL, vi a
Chisimaio 32, 1970 : precedenti edizioni nel
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1944 e nel 1955), sia stato premiato nella sua
seconda edizione dalla Presidenza del Consi-
glio dei ministri in data 9 agosto 1957, come
è pubblicato sul libello stesso (edizione 1970) ;

per sapere per quali ragioni – fatto d i
cui pure il Vermijon si vanta – la rassegna
« Libri e riviste », edita dal Centro di docu-
mentazione della Presidenza del Consiglio de i
ministri, nel n. LXXV, giugno 1955, pagina
1707, gli abbia dedicato una recensione affatto
critica che sembra accettarne il contenuto ;

e per sapere infine se non ritenga di in-
tervenire immediatamente per proibire la
vendita e la diffusione della ignobile pubbli-
cazione, nel rispetto dei principi costituzio-
nali e sulla base della adesione dell'Italia all a
Convenzione internazionale dell'ONU contr o
il genocidio e il razzismo, formalizzata co n
la legge 11 marzo 1952, n . 153 e ratificata in
data 4 giugno 1952 .

	

(4-14412 )

ARZILLI, DAMICO E POCHETTI. — Ai
Ministri dell'interno e dei trasporti e avia-
zione civile . — Per sapere se sono a conoscen-
za del fatto che, la giunta e il consiglio co-
munale di Roma, intenderebbero affidare i l
completamento della progettazione della li-
nea « A » della metropolitana di Roma all a
società Intermetro, e che analogo incarico l e
è stato affidato dal comune di Napoli per
quanto riguarda la metropolitana della città .

Per sapere altresì se sia esatto il fatto che ,
dal 1965 sino ad oggi, 1 'ATAC e la STEFER,
a seguito di precise deliberazioni comunali ,
hanno svolto lavori di progettazione, tra cu i
il piano finanziario ed i capitolati di alcune
importanti opere della linea « A », servendos i
dei propri uffici e dei propri e qualificatis-
simi tecnici .

Inoltre per sapere se risponda a verità i l
fatto che, l'affidamento di lavori di progetta-
zione alla società Intermetro, comporterebb e
un onere non indifferente, le cui conseguenze ,
tra l ' altro, finirebbero per gravare ulterior-
mente sul già pesante e deficitario bilanci o
dei comuni di Roma e Napoli .

Gli interroganti, pertanto, considerando
le caratteristiche peculiari delle città di Rom a
e Napoli, chiedono ai Ministri competenti s e
non ritengano opportuno e doveroso un loro
intervento al fine di conoscere :

1) le ragioni che hanno determinato gl i
incarichi di progettazione alla società Inter-
metro, rinunciando di conseguenza, pe r
quanto riguarda Roma, ad utilizzare l'espe-
rienza e le attrezzature tecnico-professional i
dell'ATAC e della STEFER ;

2) quali vantaggi eventuali – per tal e
incarico – deriverebbero alla collettività, an-
che rispetto ai termini e tempi di attuazion e
di tali progetti ;

3) qual è il costo complessivo della pro-
gettazione dei lavori .

Considerando che l 'esperienza di grand i
metropoli estere stanno a, dimostrare il non
necessario ricorso ad incarichi di progettazio-
ne come quello affidato alla società Interme-
tro, in quanto i problemi dei trasporti pub-
blici sono stati risolti con la creazione di ent i
pubblici unici adibiti alle necessarie proget-
tazioni, e che 1'ATAC e la STEFER possono
in tale senso rappresentare una soluzione tec-
nicamente valida, gli interroganti sono del pa-
rere che l'intervento dei Ministri sia non solo
necessario, ma un atto di doverosa responsa-
bilità, al fine di evitare, per Roma e Napoli ,
nuovi onerosi impegni finanziari, le cui con-
seguenze, poi, non potrebbero noti ricadere
sugli utenti, sulla intera cittadinanza e sull a
finanza pubblica .

	

(4-14413 )

BUCCIARELLI DUCCI . — Ai Ministri
dell ' industria, commercio e artigianato e del -
le partecipazioni statali . — Per conoscere, co n
l 'urgenza che il problema esige, quali con-
creti interventi intendano effettuare per ri-
solvere la grave e preoccupante situazione
nella quale ancora si trova il settore dell ' in-
dustria del cappello e interessante, sotto i l
profilo economico-sociale, la zona del Valdar-
no (Arezzo) e, in particolare modo, il comun e
di Montevarchi .

Tale situazione critica è ben nota ai Mi-
nistri interessati, soprattutto al Ministero del-
l ' industria che, tramite i propri rappresen-
tanti ha, a più riprese, prospettato radicali e
positive soluzioni, auspicate e suggerite anche
dalle organizzazioni sindacali e dalle forze
politiche, ma che fino ad ora non hanno tro-
vato alcuna applicazione .

	

,(4-14414 )

AVOLIO. — Al Ministro della sanità . —
Per sapere se è a conoscenza della situazione
di estremo disagio che si registra negli ospe-
dali riuniti di Napoli a causa, soprattutto ,
dell'atteggiamento autoritario e dittatoriale
del commissario prefettizio, insensibile ai pro-
blemi dell 'assistenza e del personale dipenden-
te; tale personaggio col suo atteggiamento e
con le sue iniziative è il principale responsa-
bile- della progressiva decadenza del massi-
mo complesso ospedaliero del Mezzogiorn o
d'Italia .



Atti Parlamentari

	

— 21734 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 12 NOVEMBRE 1970

L'interrogante chiede di sapere, in parti-
colare, se risultano conformi al vero le noti -
zie secondo le quali il predetto commissario ,
mentre non provvede a soddisfare esigenze
elementari (come quelle relative all ' espleta-
mento del concorso per l'assunzione di 60 in-
servienti, già indetto da un anno; alla riatti-
vazione d'interi reparti, come ad esempi o
quello oculistico ; all'acquisto di autombulan-
ze, barelle, biancheria), si abbandoni, invece ,
ad atteggiamenti - addirittura provocatori -
verso i rappresentanti sindacali, usando u n
linguaggio scorretto e triviale che rende im-
possibile ogni rapporto anche con rappresen-
tanti del personale, e, in caso affermativo, s e
non ritenga di dover accogliere la richiesta -
avanzata anche dalle tre centrali sindacali -
di sostituire tale personaggio per assicurar e
agli ospedali riuniti una direzione capace e d
efficiente .

	

(4-14415 )

AVOLIO. — Ai Ministri dei lavori pub-
blici e dell ' interno . — Per avere notizie sulla
situazione, drammatica per le popolazioni ,
del comune di Mignano Montelungo (Caser-
ta) dove da circa 50 giorni, si susseguon o
scosse telluriche che hanno reso praticamen-
te inabitabile il paese ;

per conoscere, in particolare, quali mi-
sure il Governo intende adottare con urgen-
za, per far fronte :

1) alle esigenze crescenti della popola-
zione, che fa ancora la fila per ottenere un a
tenda ed è priva di tutto il necessario in cas o
di emergenza (coperte, materassi, brande) ;

2) per assicurare una prospettiva cert a
di sistemazione non provvisoria alle famigli e
costrette ad abbandonare le case distrutte o
pericolanti .

	

(4-14416 )

NICCOLAI GIUSEPPE. — Ai Ministri
dell'interno e del lavoro e previdenza sociale .
— Per sapere se sono a conoscenza dell'episo-
dio di violenza accaduto in Castelfranco d i
Sotto (Pisa), in occasione dello sciopero de i
calzaturieri, dove elementi estranei all'agita-
zione, hanno tentato, dopo avere percosso la
vecchia madre e le figlie, di invadere l'abita-
zione del proprietario del calzaturificio M .B .
di Castelfranco, proprietario notoriament e
iscritto al PCI ; per cui la moglie di questo
ultimo, al grido di « Vi ammazzo tutti », ha
tirato fuori dal cassetto una arrugginita e in -
servibile pistola, mettendo in fuga gli in-
vasori ;

quale interpretazione diano a simili epi-
sodi, che sempre più si ripetono, per cui an-
che comunisti di provata fede, che intendon o
lavorare e produrre sono costretti a difenders i
dalla violenza altrui, con il rischio di fars i
definire « fascisti » ;

che cosa intendono fare perché quest o
preoccupante « fenomeno », per cui il « fa -
scismo » allarga sempre la sua influenza fin o
a convincere della sua bontà perfino elementi
di provata fede comunista, venga contenuto .

(4-14417 )

FOSCARINI E PASCARIELLO . — Al Mi-
nistro dei trasporti e dell'aviazione civile . —
Per sapere se, in considerazione dei nume-
rosi esposti che il sindacato provinciale de -
gli autoferrotranviari di Lecce aderente all a
CGIL, ha indirizzato sin dal marzo 1970 a
codesto Ministero e alla direzione compar-
timentale della MCTC di Bari, per denunziare
gravissime irregolarità e abusi commessi dal -
l'Azienda delle ferrovie del Sud-Est (manca-
ta assunzione di nuovo personale in organico ,
sovraccarico di lavoro per gli agenti median-
te il sistema generalizzato delle ore straor-
dinarie, riduzione del periodo delle ferie ,
turni illegali di servizio, violazione del di-
ritto dei lavoratori al riposo settimanale, ecc . )
non ritenga di dovere immediatamente ordi-
nare un'inchiesta allo scopo di accertare i
fatti e le responsabilità, aderendo altresì alla
richiesta avanzata dal suddetto sindacato alla
direzione compartimentale di Bari (con let-
tera del 21 giugno 1970) di far partecipar e
all'indagine i rappresentanti delle organizza-
zioni sindacali che, in questa sede, potrebbe-
ro fornire anche utili chiarimenti e indica-
zioni in ordine allo stato estremamente preca-
rio di moltissimi servizi ;

per sapere se, intanto, non creda di do-
ver disporre che l'Azienda delle ferrovie de l
Sud-Est sia tenuta a provvedere mensilmen-
te alle nuove assunzioni (in sostituzione di la-
voratori deceduti o in quiescenza, ecc .) perché
le domande di impiego, come sinora è av-
venuto, non siano regolarmente accantonate ;

per sapere infine se, essendosi il caric o
delle ore lavorative per agente ridotto com-
plessivamente di venti minuti, a seguito de -
gli accordi sindacali del 6 marzo 1969 e de l
26 marzo 1970, ed essendosi resa oggettiva -
mente insufficiente l'attuale pianta che consi-
ste tuttora in 1 .731 unità (come da ministe-
riale 833/1666 del 5 ottobre 1968) non giu-
dichi indispensabile e urgente provvedere al-
l 'ampliamento dell ' organico .

	

(4-14418)
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LEZZI . — Al Ministro dell ' interno . — Per
conoscere le determinazioni in merito alle vi-
cende del comune di Falciano del Massico .

La frazione di Falciano, con decreto de l
Presidente della Repubblica 1° luglio 1964 ,
n. 673, venne distaccata dal comune di Cari -
nota ed eretta in comune autonomo sotto i l
nome di Falciano del Massico .

La quinta sezione del Consiglio di Stato ,
con decisione 5/4-21 giugno 1966, n . 924/66 ,
annullò il decreto presidenziale rendendo ,
quindi, giuridicamente inesistente il detto co-
mune .

Il prefetto di Caserta con decreto n . 485 de l
15 aprile 1970, nonostante il pronunciato de l
Consiglio di Stato indisse le elezioni per i l
consiglio comunale .

La quinta sezione del Consiglio di Stato ,
nuovamente interessata alla vicenda, con or-
dinanza 27 luglio 1970, accolse la domand a
proposta da un gruppo di cittadini e dispose
la sospensione dell ' esecuzione del decreto pre-
fettizio con il quale venivano indette le ele-
zioni .

Il prefetto di Caserta nulla ha fatto per dare
esecuzione a tale ordinanza ed il comune d i
Falciano del Massico, nonostante due giudi-
cati del Consiglio di Stato, che lo dichiaran o
inesistente, continua a svolgere la sua vit a
amministrativa .

	

(4-14419 )

ANSELMI TINA, BRESSANI, BIANCHI
FORTUNATO E PISICCHIO. — Ai Ministri
dell ' industria, commercio e artigianato e de l
lavoro e previdenza sociale ., — Per sapere s e
sono a conoscenza dell'alto numero di infor-
tuni mortali che nel nostro paese si verifican o
con una media annua di 1 .800 unità, dovut i
alla mancanza di idonei mezzi di protezione ,
come la cabina protettiva, e alle particolar i
caratteristiche dei trattori di fabbricazione
italiana, mentre altre industrie straniere han -
no provveduto ad eliminare tali inconvenienti .
Si chiede infine di conoscere se non intendan o
adottare tutti gli idonei provvedimenti ond e
evitare il ripetersi degli incidenti mortali .

(4-14420 )

PIGNI, ALINI, MAllOLA E AVOLIO . —
Al Ministro della sanità . — Per chiedere se è
a conoscenza che il personale dipendente, di-
rettivo ed esecutivo, in servizio presso gli uffic i
sanitari di confine, di sanità marittima e di
sanità aerea, perdurando la rigorosa vigilanz a
contro il colera e stante la notevole carenza d i
personale tecnico è da più di due mesi co-
stretto ad orari di servizio continuativo diur-

no e notturno senza alcuna indennità di ri-
schio né retribuzione aggiuntiva e senza l a
possibilità di fruire di almeno una giornata
libera settimanale .

Considerata, inoltre, la estensione del co-
lera in alcuni paesi europei, e la necessità d i
rafforzare tale vigilanza, soprattutto in alcun i
porti ed aeroporti dove pare operi un solo
sanitario, si chiede al Ministro quali mezz i
ha in opera per garantire una concreta e suf-
ficiente protezione della popolazione contro
il pericolo del morbo esotico di attualità e ne l
contempo quali provvedimenti economico so-
ciali immediati intende adottare, soprattutto
ora che la stagione invernale è alle porte, ne i
confronti del benemerito personale tuttora ad-
detto all'estenuante lavoro di sorveglianza a i
confini terrestri, nei porti e negli aeroporti ,
esposto ad ogni rischio ed intemperie per l a
esigua retribuzione di poco più di 70.000 lire
mensili, per le guardie di sanità, e di poco più
di 150.000 lire mensili per i funzionari diret-
tivi .

	

(4-14421 )

BARDELLI . — Al Ministro dell'agricoltu-
ra e delle foreste . — Per conoscere :

a) quali interventi abbia effettuato o in-
tenda effettuare per rendere possibile un cor-
retto e democratico svolgimento delle elezio-
ni per il rinnovo degli organi dirigenti della
Associazione italiana allevatori, ponendo ter-
mine alle manovre di talune organizzazion i
professionali, quali la Confagricoltura e l a
Confederazione coltivatori diretti, per condi-
zionare le elezioni stesse attraverso inammis-
sibili discriminazioni ai danni dei coltivator i
diretti aderenti ad altre organizzazioni ;

b) per quali ragioni l'apposita commis-
sione del Ministero dell'agricoltura e delle fo-
reste ha escluso e continua ad escludere l'esa-
me dei programmi di intervento per impianti
collettivi del settore zootecnico, fatte pochis-
sime eccezioni a discrezione del Minister o
stesso, mentre vengono concessi finanziamenti
e facilitazioni a società agricole e finanziari e
che operano nel settore dell'allevamento di
vitelli da ingrasso importati ;

c) se corrispondono al vero le notizie se-
condo le quali la 'SAICOM, società agricola e
finanziaria, ha ottenuto per decreto ministe-
riale finanziamenti agevolati per l'allevamen-
to e la possibilità di utilizzare i premi concess i
dal Ministero dell'agricoltura e delle forest e
per le spese di trasporto dei vitelli importati
dai paesi terzi, agevolazioni che sono sempre
state rifiutate alla cooperazione agricola ;
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d) se ritiene compatibile con le esigenz e
di sviluppo della zootecnia e con quelle d i
assicurare ai consumatori carni non dequali-
ficate la creazione, anche con finanziament i
pubblici, di grandi centri di ingrasso di vitel-
li importati, cosiddetti senza terra, da part e
di grossi importatori collegati a gruppi finan-
ziari e industriali e all'industria mangi -
mistica ;

e) se non ritenga urgente porre allo stu-
dio misure di controllo e di intervento pub-
blico nel campo della importazione di bestia -
me in piedi e di carni fresche e congelate ,
allo scopo di stroncare le scandalose specula-
zioni a danno dei produttori e dei consuma-
tori da parte di una cerchia ristrettissima d i
importatori privati, i quali, oltre agli enorm i
guadagni dell'importazione, si approprian o
anche delle somme relative alla esenzione de i
prelievi e alla riduzione dei dazi doganali ;

f) quali determinazioni ha assunto i n
merito alla convocazione della conferenza na-
zionale zootecnica preannunciata da un sotto -
segretario per l'agricoltura e le foreste nel cor-
so di un convegno svoltosi a Verona in occa-
sione dell'Eurocarne .

	

(4-14422 )

LUCCHESI. — Al Ministro della difesa .
— Per sapere se non intende - in via transi-
toria e per questo anno soltanto - dare dispo-
sizioni per una deroga eccezionale alla circo-
lare 300006/R/0/255 del 2 ottobre 1970, uni-
camente per i giovani che frequentano il II I
corso degli istituti professionali .

Tale deroga dovrebbe essere unicament e
nel senso di rimandare la chiamata alle arm i
per gli stessi all'ultimo scaglione del 1971, per
dare loro modo di completare l'anno scolasti-
co iniziato .

L'interrogante ritiene possibile questa mo-
desta e relativa deroga per il fatto che i pros-
simi due scaglioni danno un gettito di reclut e
superiori ai precedenti .

La ritiene anche giusta in quanto quest i
giovani ritenevano, fino ad ora, di poter usu-
fruire delle vecchie disposizioni e sono anche
gli ultimi, nel loro corso di studi, a trovars i
in questa obiettiva difficoltà .

Con il prossimo anno scolastico anche gl i
istituti professionali si allineano sui corsi d i
studi degli altri istituti superiori .

Solo cioè questi ragazzi completano il cor-
so di diploma (quindi l'ultimo anno) come
quelli che li hanno preceduti e che hanno sem-
pre goduto del rimando in quanto studenti del-
l 'ultimo corso .

	

(4-14423)

GATTI. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri . — Per sapere - preoccupato dell a
grave crisi che attraversa l'editoria dei quoti-
diani per il sensibile aumento dei costi, cris i
evidenziata da una serie di. scioperi per la
cosiddetta questione del « settimo numero » e
sottolineata anche dall'onorevole Emilio Co -
lombo in un suo recente discorso ai rappre-
sentanti della stampa - :

1) i criteri di composizione (quali cate-
gorie chiamate a farne parte, ecc .) della com-
missione consultiva per le questioni concer-
nenti l'editoria e la stampa quotidiana che i l
Presidente del Consiglio, in occasione del XII
congresso della stampa italiana in Salerno, s i
era impegnato a costituire dando altresì di-
sposizione perché tale commissione iniziass e
subito la sua attività ;

2) il programma della commissione stes-
sa ed il calendario dei lavori, nella prospet-
tiva di una concreta determinazione e dell a
più sollecita presentazione al Parlamento del
provvedimento di legge già in fase di elabo-
razione presso la Presidenza del Consiglio .

(4-14424 )

LA BELLA. — Ai Ministri dell 'agricoltura
e foreste e del tesoro. — Per sapere se - in
relazione alla grave siccità verificatasi in un a
parte notevole delle campagne del viterbese -
non ritengono urgente emettere il decreto in-
terministeriale di delimitazione della zona col-
pita, onde sia resa possibile l 'applicazione del -
l'articolo 5 della legge n . 364 sul fondo d i
solidarietà per andare incontro alle esigenz e
degli allevatori di oltre centomila capi ovin i
e diecimila capi suini, equini e bovini che i n
conseguenza dell'evento calamitoso, per l a
perdita dei pascoli naturali, hanno registrat o
un calo notevole della produzione di latte e d i
carne, per di più costretti all'acquisto di man-
gimi conservati con notevole, insostenibile ag-
gravio di spese ;

per sapere, inoltre, quali provvediment i
immediati essi intendono adottare, nelle mor e
delle lunghe e complesse procedure previste
dalla legge n . 364, aggravate dell'ostilità degl i
istituti di credito niente affatto solleciti quan-
do si tratta di piccoli operatori e di prestit i
a tasso agevolato, sottrarre gli allevatori al-
l'ingiustificato, improvviso e notevole aument o
del prezzo dei foraggi e dei mangimi messo in
atto dal gruppo degli speculatori, consorz i
agrari compresi, che manovra il mercato ;

per sollecitare e consentire l ' intervento
degli enti pubblici e locali (provincia, comuni ,
camera di commercio, AIMA, ispettorato della
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agricoltura, Ente di sviluppo) con anticipazion i
in danaro, foraggi e mangimi ;

infine, quali misure intendono predi-
sporre per porre termine al diniego dei gross i
proprietari terrieri a concedere - alle tariffe
fissate dalle tabelle sull'equo canone - l'af-
fitto dei pascoli risparmiati dalla calamità .

(4-14425 )

LA BELLA, VENTUROLI, MONASTERIO ,
ALBONI, ALLERA, BIAGINI, BIAMONTE ,
GORRERI, MASCOLO, MORELLI E ZANT I
TONDI CARMEN . — Al Ministro della sanit à
e al Ministro per la riforma della pubblica
amministrazione. — Per sapere quali efficaci ,
concreti e immediati provvedimenti sono stat i
adottati per ristabilire il cordone sanitario a i
valichi di confine, porti e aeroporti contro l e
malattie epidemiche - tanto più necessario i n
questo momento in cui si denuncia la com-
parsa di focolai di colera anche in alcuni paes i
europei che hanno notevoli scambi di viaggia -
tori, di merci 'e di animali d 'allevamento e d a
macello con l'Italia - caduto in conseguenz a
dello sciopero indetto dalle guardie sanitarie ;

se non ritengono del tutto inefficace, o
quanto meno assolutamente inadeguato a fron-
teggiare la delicatissima situazione, la sosti-
tuzione degli scioperanti con guardie di pub-
blica sicurezza considerando che i compit i
di vigilanza di cui trattasi richiedono una pre-
parazione teorica e pratica specifica che gl i
agenti di pubblica sicurezza non possono ave -
re perché addestrati per assolvere funzioni d i
tutt'altra natura ;

se non ritengono, invece, risolvere la de-
licatissima situazione, che persistendo potreb-
be avere conseguenze gravissime e irrepara-
bili per la salute pubblica nonché per l'econo-
mia generale del paese, ponendo finalmente
fine agli indugi e accogliendo la giusta ri-
vendicazione di fondo della categoria in scio -
pero consistente nel riconoscere alle guardi e
sanitarie il diritto d passare dalla attuale car-
riera ausiliaria alla carriera esecutiva, rico-
noscimento - più volte promesso - che s'im-
pone, oltreché per la specializzazione del la-
voro che svolgono, per la qualifica di agent i
di polizia giudiziaria che rivestono . (4-14426 )

FODERARO. — Al Ministro per la rifor-
ma della pubblica amministrazione . — Per
conoscere se non ritenga opportuno che, alla
luce della nuova normativa concernente i l
riordinamento delle carriere tecniche, siano

ammessi a far parte della commissione pre-
vista dall'articolo 51 della legge 18 marz o
1968, n . 249, anche i rappresentanti del Fronte
nazionale dei tecnici di Stato .

Com'è risaputo, tale organizzazione sinda -
cale a carattere nazionale raggruppa la quas i
totalità del personale tecnico statale ed appare
pertanto giusto che detti rappresentanti entri -
no a far parte della commissione di cui sopra .

(4-14427 )

ARNAUD. — Al Ministro delle finanze. —
Per sapere se è a conoscenza della situazion e
esistente nella sede doganale di Torino .

In particolare l'interrogante desidera sa -
pere se, in considerazione della insufficient e
attrezzatura di quella sede doganale, si inten-
dono adottare urgenti e organici provvedi-
menti che consentano l'esecuzione del proget-
to a suo tempo predisposto per dare alle
dogane di Torino installazioni e uffici adeguati
alle esigenze funzionali "del settore . (4-14428 )

COCCIA. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere se abbia dispost o
provvedimenti idonei per impedire il trasfe-
rimento del preside professoressa Elena Corgo
dal liceo scientifico di Rieti, che tanta protest a
e malcontento ha suscitato tra il corpo inse-
gnante e gli studenti di questa città . Quest o
trasferimento si appalesa infatti inopportun o
e nocivo, ove si consideri l'atmosfera di forte
collaborazione e di reciproco stimolo susci-
tata da codesta insegnante, che verrebbe i n
ogni caso meno, essendosi oramai avviato
l'anno scolastico .

Questo scorrimento, che peraltro rischie-
rebbe di estendersi al resto del corpo inse-
gnante sarebbe da ogni punto di vista oltre -
modo pregiudizievole sotto il profilo educa-
tivo e didattico .

L'interrogante sollecita in conseguenz a
una revoca del provvedimento in difesa degl i
interessi sostanziali di questa istituzione
scolastica .

	

(4-14429 )

PELLEGRINO, FERRETTI E DI BENE-
DETTO. — Al Ministro délla pubblica istru-
zione . — Per conoscere i motivi per cui a i
terremotati siciliani convenuti a Roma ne i
giorni 10 ed 11 novembre 1970 è stato negato
di riunirsi per una conferenza stampa nell a
aula magna della facoltà di architettura del -
l'università dopo ch'era stata concessa .

(4-14430 )
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FUSARO. — Al Ministro della sanità . —
Per sapere se corrisponda a verità la notizi a
secondo la quale la somma di 53 miliardi e
380 milioni residua dei passati esercizi finan-
ziari e dell 'attuale bilancio - capitolo 1139 -
che avrebbe dovuto essere destinata ad at-
trezzature ospedaliere, per mancanza di un
accordo con il comitato di programmazion e
ospedaliera nazionale corre il pericolo di non
essere utilizzata, lasciando in tal modo ina-
scoltati gli appelli e le richieste di moltissi-
mi ospedali, i quali hanno assoluto bisogno
di rinnovare, o migliorare le loro struttur e
e che hanno trovato una consapevole eco nel -
le proposte a suo tempo formulate dai comi-
tati regionali per la programmazione ospe-
daliera .

	

(4-14431 )

COTTONE . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri. — Per conoscere se non intenda
intervenire con sollecitudine, accogliendo i l
voto contrario espresso da enti locali e asso-
ciazioni della provincia di Trapani, per evi -
tare che diventi operativo il decreto interas-
sessoriale della regione siciliana che concede
alla società ISAB l'autorizzazione di impian-
tare una raffineria di olii minerali nella zon a
di Castelluzzo, in considerazione dei grav i
danni che l'impianto arrecherebbe alle atti-
vità pescherecce e turistiche della zona .

(4-14432 )

COTTONE. — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile . — Per conoscere se no n
ritenga opportuno, così come già avviene i n
altri paesi, disporre l'installazione di appa-
recchi televisori nelle sale di attesa dei nostr i
aeroporti civili, al fine di intrattenere i viag-
giatori in attesa dell'imbarco .

	

(4-14423 )

DI PRIMIO . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri . — Per sapere se è a cono-
scenza che presso il Ministero per la riform a
della pubblica amministrazione, in rispost a
al foglio n. 230/8/249/9 del 5 agosto 1968 ,
della Presidenza del Consiglio dei ministri
è stata inoltrata in data 18 ottobre 1968, con
protocollo n . 13052, dal Ministro delle finanze
la proposta mirante a trasformare le carrier e
speciali di quel Ministero in una unica car-
riera direttiva ordinaria, essendo stata rico-
nosciuta dalle tre amministrazioni delle tas-
se, imposte, dogane la natura direttiva dell e
funzioni espletate da quel personale e tal e
giudizio è stato condiviso dai sindacati ;

e se ritenga che tale proposta consenta
di predisporre immediatamente i relativi de-
creti delegati .

	

(4-14434 )

MALFATTI . — Al Ministro delle parteci-
pazioni statali . — Per sapere se è a conoscen-
za di un ordine del giorno del consiglio comu-
nale di Lucca, del 19 ottobre 1970 e nel quale ,
fra l'altro, è detto : « . . .discutendo il proble-
ma del metano a Lucca e -nel suo comprensorio
e valle del Serchio e val di Nievole, contest a
l'affermazione del Ministro Piccoli second o
la quale non esistono " utenze industriali ch e
siano interessate alla fornitura del metano e
che abbiano dimensioni tali da giustificare, da
sole, l'insediamento necessario " e riafferma
l'assoluta necessità di comprendere Lucca e d
il suo comprensorio nella fornitura del meta-
no » ; e cosa intende fare .

	

(4-14435 )

RUSSO FERDINANDO. — Al Ministro dei'
lavori pubblici, al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone de-
presse del centro-nord e ai Ministri del lavoro
e previdenza sociale e dell'agricoltura e fore-
ste . — Per conoscere se sono stati definiti i
progetti esecutivi delle opere irrigue primari e
interessanti la Valle del Belice e precisament e
la diga Garcia sul Belice sinistro, quella di
Piano Campo sul Belice destro e quella di
Cicio sul Modione .

Considerata l'importanza che tali opere as-
sumono ai fini della trasformazione coltural e
di una vasta zona agricola nella Valle del Be -
lice la quale in tal modo sarebbe non soltanto
resa irrigua per oltre 27 mila ettari di terra ,
che esse consentirebbero, altresì, di dare ac-
qua potabile a tutti i nuovi centri abitati ed
alle nuove industrie che sorgeranno nelle pro-
vince terremotate di Palermo, Trapani e Agri-
gento; l'interrogante chiede di conoscere qual i
interventi i Ministri ritengano disporre pe r
finanziare e sollecitare tali dighe nel quadro
degli interventi straordinari previsti per le
aree terremotate ; quali sono i tempi tecnici
previsti per la realizzazione degli invasi ; qual i
ostacoli ne hanno ritardato finora la progetta-
zione; e se infine non ritengano di iniziare le
opere di rimboschimento e di sistemazione
idraulica dei bacini interessati a tali dighe,
anche attraverso un piano straordinario d i
cantieri di lavoro e di rimboschimento .

L'interrogante fa presente che la realizza-
zione delle tre dighe è indispensabile per l o
sviluppo delle colture agricole ed è premess a
per le attività industriali al fine di assicurare
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quelle possibilità permanenti di lavoro richie-
ste dagli abitanti della Valle del Belice dell e
tre province di Trapani, Agrigento e Palermo .
Ove tali opere non venissero sollecitament e
realizzate sarebbe da prevedere l'ulterior e
fuga verso l'estero e il nord d'Italia della ma-
nodopera agricola ed industriale della zona .

(4-14436 )

DE LEONARDIS . — Al Presidente del
Consiglio dei ministri e al Ministro dell e
finanze. — Per sapere - premesso che :

ai sottufficiali delle forze armate e d i
polizia viene concessa una indennità special e
dalla data di cessazione dal servizio fino a l
compimento del 65° anno di età ;

tale indennità ha preciso scopo di cor-
rispondere un emolumento, integrativo de l
trattamento di quiescenza, ai sottufficial i
che, pur in congedo, sono sempre soggetti a
particolari obblighi di servizio anche i n
tempo di pace;

ai sottufficiali della guardia di finanza
l'indennità speciale è stata attribuita a de-
correre dal 1° luglio 1957 dall 'articolo 9 della
legge 17 aprile 1957, n . 260, mentre a quell i
dell'esercito (arma dei carabinieri compresa) ,
della marina e dell'aeronautica la stessa in-
dennità era stata concessa con decorrenz a
1° gennaio 1954 dalla legge 31 luglio 1954 ,
n . 599 ;

la normativa sullo stato e l 'avanzament o
del personale della guardia di finanza pro-
cede, di massima, per successivi allineament i
a quella del personale dell'esercito - arm a
dei carabinieri - e, quindi, si verifica di solit o
uno sfasamento di tempo fra l'emanazion e
di disposizioni valide per l'esercito e l'esten-
sione delle norme medesime alla guardia d i
finanza ;

da tale inevitabile sfasamento tempo-
rale, verificatosi in materia di attribuzion e
dell ' indennità speciale sopracitata, non pu ò
farsi derivare per i sottufficiali della guardi a
di finanza, congedati fra il 1954 e il 1957 e
che in tale periodo pur sono stati sostanzial-
mente soggetti ai medesimi obblighi stabilit i
per i parigrado dell 'esercito, il pregiudizi o
della ritardata attribuzione dell ' indennità in
argomento;

tale grave sperequazione ha formato og-
getto di due distinti ordini del giorno dell a
Commissione finanze e tesoro della Camer a
dei deputati : il primo in data 27 marzo 1957
a firma del deputato Marzotto e l 'altro in
data 27 aprile 1961 a firma dei deputati Tur-
naturi e Raffaelli, con i quali si invitava i l
Governo a predisporre un apposito disegno di

legge per la retrodatazione dell'indennità d i
cui trattasi, -

i motivi per i quali non si è . fino ad oggi
proceduto in tal senso e se non si riteng a
di ovviare, ora, con l'urgenza che la situazione
richiede, al notevole lamentato ritardo per
eliminare la sperequazione del tutto ingiusti-
ficata a danno di una benemerita categoria ,
che ancora a distanza di anni non ha cessato
di confidare nell'emanazione del provvedi -
mento auspicato dagli ordini del giorno dianz i
richiamati .

	

(4-14437 )

ORLANDI E LONGO PIETRO . — Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri . — Per co-
noscere - premesso che : 1) in risposta all a
interrogazione n . 4-08640 del 27 ottobre 1969 ,
la Presidenza del Consiglio comunicò, i n
data 11 dicembre 1969, di « aver provvedut o
il 10 maggio 1969 a diramare ai dicasteri in-
teressati, per il concerto, lo schema del dise-
gno di legge per il riordinamento dell'ENAL ,
redatto sulla base delle proposte formulate
dal commissario governativo » e trasmess o
sin dal dicembre 1968 alla citata Presidenza ,
organo tutorio dell 'ente, assicurando, ne l
contempo, « che, non appena in . possesso dei
pareri e dei suggerimenti che sullo schem a
predetto daranno le amministrazioni interes-
sate, non si mancherà di affrettare l'ulterio-
re corso del provvedimento, che deve esser e
sottoposto all'approvazione del Consiglio de i
ministri » ; e che : 2) dopo circa due anni, l a
Presidenza del Consiglio dei ministri non è
venuta ancora in possesso di « tutti gli ele-
menti » in quanto ad essa non sarebbe an-
cora pervenuto il parere del Ministero de l
lavoro e della previdenza sociale, probabil-
mente anche in conseguenza del fatto che i l
titolare è firmatario di una proposta di legge
per la soppressione dell'ENAL, presentat a
alla Camera dei deputati il 30 agosto 1968 -
quale sia l'azione di sollecitazione che inten-
da svolgere o quali iniziative intenda assu-
mere onde sottoporre il provvedimento all a
approvazione del Consiglio dei ministri ed
al giudizio del Parlamento .

All ' uopo, gli interroganti ritengono di do-
ver far presente la inderogabile necessità del -
la articolazione di un. moderno ente di Stat o
per i servizi del tempo libero, eliminand o
così la grave carenza di indirizzo in un set-
tore di tanta importanza e assicurando, ne l
contempo, una razionale utilizzazione de l
personale dipendente, la tutela della stabi-
lità di lavoro e la possibilità di un adeguat o
trattamento economico e di una effettiva pro-
gressione di carriera .

	

(4-14438)
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NICCOLAI GIUSEPPE. — Al Ministro
delle finanze. — Per sapere se è a conoscenza
dell'intervista che il Ministro delle finanz e
concesse al giornale La Nazione il 6 ottobre
1970, per cui « non vedeva l'ora di rispondere
in Parlamento alle numerose interrogazion i
sui vari casi di evasioni fiscali, spiattelland o
tutta la verità » .

	

(4-14439 )

MALFATTI . — Al Ministro del turismo e
dello spettacolo . — Per sapere :

1) se è a conoscenza che nel giugno de l
1967 il signor Nathan Boyd, tenore lirico -
drammatico, di razza negra, fu sottoposto a d
una audizione al teatro « La Scala » di Mi-
lano, presente il maestro Gavazzeni, direttore
artistico di quel teatro ;

2) se è a conoscenza che l'audizione, d i
cui al punto che precede, si risolse in modo
del tutto favorevole per il signor Boyd, tant o
che il maestro Gavazzeni gli disse di teners i
a disposizione del teatro per la prossim a
« stagione » lirica (la presente era in stato
di avanzata realizzazione) ;

3) se è a conoscenza che l'assicurazione
anzidetta del maestro Gavazzeni non venn e
disattesa dalla sovrintendenza de « La Scala » ;

4) se è a conoscenza del fatto che il pro -
curatore del signor Boyd, il signor Pietro
Sabbetta, riuscì a parlare con il dottor Anto-
nio Ghiringhelli, sovrintendente al teatr o

La Scala », ed ottenne, non senza fatica ,
che, il Boyd, fosse ascoltato da una commis-
sione di esperti ;

5) se è a conoscenza che l'audizione, d i
cui al punto che precede, avvenne alla fine
del mese di marzo 1968, alla presenza di cri-
tici e direttori d'orchestra, ed il signor Boyd ,
non solo superò felicemente la prova, ma, im-
pressionò talmente i presenti, che questi ,
istintivamente, si abbandonarono a manifesta-
zioni di stupore, nei confronti della direzio-
ne scaligera, per avere trascurato un artist a
di così alto valore ;

6) se è a conoscenza che il dottor Ghi-
ringhelli, messo alle strette dall'unanime re-
sponso della commissione di cui al punto 4 )
che precede, chiamò il signor Boyd, si scusò
con lui del trattamento passato, gli anticip ò
lire 200.000, gli assicurò la partecipazione, i n
maggio, a quattro repliche di (( Cavalleria
rusticana » diretta dal maestro Von Karajan
e, infine, gli assicurò la partecipazione alla
« stagione » 1968-1969, allestendo, apposita -

mente per il signor Boyd, una edizione d i
« Manon Lescaut » ;

7) se è a conoscenza che le assicurazion i
del dottor Antonio Ghiringhelli, non solo ven-
nero puntualmente disattese, ma, di lì a poco ,
tornò ad ignorare il signor Boyd e, quindi, a
non volerlo neppure più ricevere, quand o
quest ' ultimo chiedeva insistentemente di es-
sere ascoltato, per avere spiegazioni di un
tale trattamento ;

8) se è a conoscenza del vero e propri o
« calvario » del signor Boyd, il quale, ama-
reggiato, stanco e deluso, sullé soglie de l
collasso fisico e nervoso, si è trascinato negl i
uffici più disparati, avvicinando le autorit à
più diverse (compreso il sindaco di Milan o
Aniasi), nella speranza di essere compreso e d
aiutato ad ottenere giustizia ;

9) se è a conoscenza che il signor Boyd ,
nel suo doloroso peregrinare di cui si è detto
prima, ha fatto amicizia con un industrial e
lombardo (di cui, per il momento, viene ta-
ciuto il nome), vicino al sovrintendente Ghi-
ringhelli, che prese molto a cuore la caus a
del signor Boyd ;

10) se è a conoscenza che l'anzidetto in-
dustriale ha rilasciato al signor Boyd, perché
ne faccia l'uso che crede, una dichiarazione ,
nella quale si conferma, al medesimo, di ave -
re udito, con le proprie orecchie e nella cas a
dello stesso Ghiringhelli, quest'ultimo pro-
nunciare a .voce alta e con enfasi : (( Non per -
metterò mai che un uomo di colore abbracc i
una donna bianca sulle scene del mio
teatro ! » ;

11) se non ritiene opportuno disporre
un'inchiesta amministrativa tendente ad ac-
certare :

a) il valore artistico del signor Nathan
Boyd ;

b) la consegna o meno di lire 200 .000
da parte del dottor Ghiringhelli al signor
Boyd ed eventualmente a quale titolo ;

c) se fu assicurata al signor Boyd un a
sua partecipazione alle manifestazioni scali-
gere, in considerazione delle sue eccezional i
doti artistiche ;

d) i motivi per cui l'anzidetta parte-
cipazione venne sempre disattesa ;

e) se la frase : « Non permetterò mai

che un uomo di colore abbracci una donn a
bianca sulle scene del mio teatro ! » venne
effettivamente pronunziata dal dottor Ghirin-
ghelli .

	

(4-14440)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri ed il Mi-
nistro di grazia e giustizia, per conoscere qual i
provvedimenti urgenti intendano prendere ne i
confronti dell'avvocatura di Stato la quale a
mezzo dei sostituti avvocati generali France-
sco Agrò e Vito Cavalli nell 'udienza di ier i
11 novembre 1970 innanzi alla Corte costitu-
zionale ha sostenuto tesi, nella interpretazio-
ne dell'articolo 34 del Concordato, radical-
mente opposte a quelle sostenute dallo Stat o
italiano nella attuale controversia con lo Stat o
della città del Vaticano con la nota del 30
maggio 1970.

	

(3-03805)

	

« FORTUNA, BALLARDINI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dei Iavori pubblici per sapere le ra-
gioni sulla mancata costruzione della strad a
Nuoro-Gayoi progettata ormai da vari ann i
ma rimasta appunto allo stato di progetto .

« Per sapere .se gli sia noto che la nuova
strada consentirebbe di abbreviare notevol-
mente il percorso in questione ed assume-
rebbe un ruolo estremamente importante
poiché ad essa sono interessati non solo i co-
muni della Barbagia di 011olai, ma anch e
quelli del Mandrolisai e del Sarcidano . Ap-
porterebbe inoltre una notevole valorizzazione
agro-pastorale ai territori che la strada in ar-
gomento verrebbe ad attraversare, col ren-
derli accessibili agli automezzi ; darebbe al-
tresì un valido apporto alla lotta contro l a
delinquenza cosa oggi estremamente più dif-
ficile per le forze dell'ordine .

« Per sapere infine, tutto ciò premesso, se
il Ministro non ritenga opportuno adoperare
ogni mezzo in suo possesso al fine di ottenere
che un'opera tanto utile ed attesa esca dall a
fase fumosa in cui finora è stata tenuta e d
entri senza ulteriori indugi nella fase di at-
tuazione .

	

(3-03806)

	

« Tocco » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale, per conoscere quali sono gli intendi-
menti del Governo circa la paventata ipote-
si di trasferimento all'INAM della erogazion e
delle prestazioni dirette dell'assistenza con -

tro le malattie degli impiegati dello Stato, in
servizio e a riposo .

« La soluzione proposta, che peraltro fu
già respinta dalle Organizzazioni sindacali l o
scorso anno perché non offriva garenzie d i
tutela degli interessi delle categorie assistite ,
data la carenza di rappresentanza negli orga-
ni dell'Istituto, solleverebbe problemi di in -
sufficienza delle attrezzature e quindi di ina-
deguatezza delle prestazioni erogate, fru-
strando così tutte le attese degli interessati .

« Un sovraccarico all'INAM creerebbe ,
inoltre, una inevitabile degradazione dell e
prestazioni a danno sia dei lavoratori già as-
sistiti, sia degli statali, col pericolo di disin-
centivare il ricorso alle nuove forme di pre-
stazioni per le difficoltà di ambientazione tra
la vecchia e talune delle nuove categorie di
assistiti con ulteriore aggravio per l'assisten-
za indiretta dell'ENPAS .

La prospettiva della concentrazione e uni-
ficazione delle attività assistenziali previst e
dalla Riforma sanitaria, non può passare at-
traverso la fusione dei vari enti ma mediante
la trasformazione di questi ultimi in una nuo-
va struttura che per la sua funzione territo-
riale ed orizzontale non potrà derivare dall e
sommatarie delle strutture preesistenti .

« Le difficoltà collegate alla mancanza d i
impianti e la inopportunità di crearli alla vi-
gilia del nuovo sistema sanitario nazionale s e
sussistono per l'ENPAS a maggior ragion e
sussisteranno anche per l'INAM che già ora
incontra difficoltà a soddisfare adeguatamen-
te la domanda di prestazione dei propri as-
sistiti .

D'altro canto l'ENPA'S, data la partico-
lare posizione degli assistiti che sono in mas-
sima parte concentrati nelle città ove risiedo -
no enti, stabilimenti e Uffici della pubblic a
amministrazione (teoricamente dovrebbero ri-
siedere tutti in tali città), potrebbe far fronte
alla nuova attività derivante dalla estensione
dell'assistenza diretta con la sola stipula d i
apposite convenzioni – tipo INAM – con i me -
dici e le farmacie, potenziando nei limiti del -
lo stretto necessario le attuali strutture am-
bulatoriali già ubicate strategicamente nei
punti di maggiore concentrazione degli as-
sistiti .

« La soluzione ENPAS, inoltre, lascerebb e
impregiudicate le prospettive di unificazio-
ne delle attività assistenziali senza, peraltro ,
compromettere le posizioni degli oltre 10 mil a
dipendenti dell'ente che giustamente manife-
stano la viva preoccupazione che una degra-
dazione dei compiti della propria amministra-
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zione possa compromettere anche le rispettive
prospettive di carriera, rispetto a quella de i
colleghi degli altri enti similari .

« Allo scopo di riportare la necessaria se-
renità tra gli assistiti ed il personale dipen-
dente dall'ente gli interroganti chiedono d i
conoscere se il Ministro non ritenga smentire
la notizia, confermando la decorrenza dell a
estensione dell ' assistenza diretta agli statal i
dal 1° gennaio 1971 con l'affidamento dell a
stessa all'ENPAS in attesa dell'avvento dell a
nuova riforma sanitaria .

« In via subordinata e solo qualora provat i
motivi di urgenza richiedessero l'attuazione
immediata del sistema preannunciato, l'affi-
damento all'INAM della nuova attività assi-
stenziale dovrebbe avvenire in concomitanza
con la unificazione dei due enti, previo, be-
ninteso, il ripristino degli organi democratic i
di amministrazioni anche per l'ENPAS, all o
scopo di assicurare adeguate garanzie circa l a
tutela degli interessi delle categorie assistite
e di quelli del personale dipendente .

	

(3-03807)

	

« IANNIELLO, PISICCHIO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dei lavori pubblici, per conoscer e
lo stato delle inchieste ed i provvedimenti, si-
nora, adottati in merito alle vicende del com-
plesso edilizio della società costruttrice Cop-
pola-Pinetamare in territorio di Castelvoltur-
no (Caserta) .

« Tanto perché risultano all ' interrogante
essersi verificate, con la compiacenza di pub-
blici uffici, gravissime violazioni delle dispo-
sizioni di legge in materia edilizia, appro-
priazioni di suolo demaniale sul quale sa-
rebbero stati costruiti edifici di proprietà del -
la predetta società ed un sistematico scempi o
del patrimonio paesistico e boschivo .

« Della vicenda si sta interessando anch e
l ' autorità giudiziaria a seguito di denunzi e
sporte dal sindaco di Castelvolturno (che ha
sospeso la costruzione di numerosi edific i
della società) e di denunzie sporte dai rappre-
sentanti della società contro il sindaco che sta
tentando, con i limitatissimi mezzi di cui di-
spone ed in un ambiente in cui è oltremod o
difficile operare, di far rispettare la legge .

	

(3-03808)

	

« LEZZI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro del tesoro, per conoscere :

a) l'ammontare dei finanziamenti con -
cessi dall'IMI e dal CIS, dalla loro costitu -

zione ad oggi, alle molte decine di società co-
stituenti il gruppo Rovelli-SIR-Rumianca, pe r
la realizzazione degli impianti di Porto
Torres ;

b) quali garanzie sono state prestate dall e
società finanziate e dai loro soci agli istitut i
finanziatori ;

e) l ' ammontare dei contributi a fond o
perduto, concessi dalla Cassa per il Mezzo-
giorno e dalla regione sarda per la realizza-
zione dei suddetti impianti ;

d) qual è la quota di capitale privato che
ha concorso agli investimenti ;

e) quali sono i risultati dei conti econo-
mici delle società finanziate .

« L ' interrogante chiede anche di conoscer e
se il Ministro interessato non ritenga in con-
trasto con le norme che disciplinano l 'attività
dell'IMI e del CIS, e, comunque, con i cri-
teri di una sana gestione finanziaria, la cir-
costanza che i due istituti abbiano impegnato ,
con un solo gruppo, una così rilevante quot a
delle loro disponibilità .

« L' interrogante chiede infine di conoscer e
se è vero che 1'IMI si accingerebbe a conce-
dere nuovi finanziamenti al gruppo Rovell i
senza attendere l'elaborazione e l'approva-
zione, da parte degli organi della program-
mazione economica nazionale, del piano del -
l'industria chimica, premessa indispensabil e
di ogni ulteriore erogazione di denaro pub-
blico nel settore .

« In caso affermativo troverebbe conferma
l'ipotesi, da più parti ventilata, secondo l a
quale l'eccezionale benevolenza mostrata sin o
ad oggi nei confronti del gruppo Rovelli fa-
rebbe parte di un disegno – formulato da ta-
lune autorità pubbliche – di avvalersi de l
gruppo stesso per contrastare posizioni di po-
tere di altri gruppi operanti nel settore dell a
petrol-chimica: disegno inammissibile in un o
Stato democratico nel quale le posizioni di po-
tere debbono essere combattute con altri mez-
zi, nel quadro delle responsabilità del Governo
di fronte al Parlamento, e non in maniera sur-
rettizia .

(3-03809)

	

« LEZZI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa-
pere quali provvedimenti intenda assumere
nei confronti degli avvocati dello Stato Fran-
cesco Agrò e Vito Cavalli per avere essi so-
stenuto – all'udienza dell'11 novembre 197 0
innanzi alla Corte costituzionale – in nome
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dello Stato italiano, tesi sulla interpretazion e
dell'articolo 34 del Concordato in assoluto
contrasto con la posizione assunta dallo Stato
italiano nella nota del 30 maggio 1970 inviata
allo Stato della città del Vaticano .

(3-03810) « LOTTI LEONILDE, SPAGNOLI, INGRAO ,
BARCA » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro per gli interventi straordinari nel Mez-
zogiorno e nelle zone depresse del centro-nord
e il Ministro dell ' industria, del commercio e
dell ' artigianato, per conoscere in base a qual i
norme di legge è stata approvata, in sede d i
controllo di legittimità e di merito, la delibera
del Consiglio direttivo del consorzio per l'are a
di sviluppo industriale di Salerno con l a
quale è stata decisa la costituzione, unitamen-
te alla società per azioni " Bonifica di Roma "
(del gruppo delle " Condotte d'acqua ")," dell a
società per azioni " Salernum " .

« L'interrogante fa rilevare che la parteci-
pazione del Consorzio a tale società - che h a
per oggetto, tra l 'altro, " la progettazione e
la esenzione delle opere infrastrutturali per
l'attuazione e la sistemazione dell'area indu-
striale di Salerno " - è sicuramente illegit-
tima in relazione alle norme che disciplinan o
l'attività dei Consorzi di sviluppo indu-
striale .

« In relazione a ciò, l'interrogante chiede
di conoscere se non si ritenga necessario d i
procedere all ' immediato annullamento di
ufficio della suddetta delibera e, comun-
que, di invitare il Consorzio a receder e
dalla società .

« L ' interrogante ritiene di far rilevare, in
merito, che la costituzione della società " Sa-
lernum " costituisce l 'anticipata esecuzion e
di una proposta di legge presentata da temp o
alla Camera dei deputati, sul merito dell a
quale sono insorte molte perplessità non es-
sendo ammissibile che funzioni di rilevant e
interesse pubblièo - quali la programmazion e
e la progettazione di importanti opere infra -

strutturali - siano affidate ad organismi pri-
vati aventi diretto ed immediato interesse all a
loro esecuzione .

	

(3-03811)

	

« LEZZI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale per conoscere i criteri in base ai qual i
la Direzione generale dell'ENPAS sta pro -
cedendo allo scrutinio del concorso per i l
transito dalla carriera ausiliaria a quell a
esecutiva .

« In particolare l'interrogante chiede di sa -
pere quali misure sono state predisposte pe r
assicurare la obiettiva valutazione dei titol i
dei vari concorrenti ai fini della graduatori a
di merito e se sono state offerte le necessari e
garanzie per evitare che vengano create, sott o
la spinta di pressioni clientelari, posizioni ar-
tificiose che nell'intento di agevolare taluni ,
vengono a danneggiare ingiustamente altri .

cc L'attribuzione del punteggio ai singol i
concorrenti, infatti, essendo basata, oltre ch e
sull ' anzianità di servizio e sulla media del
titolo di studio, sulla prevalenza o meno del-
le mansioni superiori espletate, agli interes-
sati dovrà essere consentita la facoltà, in con-
testazione, di provare o di smentire l'espleta -
mento di tali mansioni rispetto alle propri e
e nei confronti di quelle attribuite ad altr i
colleghi .

« Si chiede pertanto se il Ministro non
ritenga disporre la sospensione degli scrutin i
in corso, in attesa che una formale inchiesta
accerti la meccanica attraverso la quale sono
state ricostruite le posizioni individuali . E
ciò allo scopo di individuare le eventuali re-
sponsabilità degli organi centrali e periferic i
che separatamente o in concorso fra di loro
avessero contribuito a creare posizioni non
rispondenti al vero .

	

(3-03812)

	

« IANNIELLO » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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